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Neil'  anno  1855  l' illustre  sonatore  e  canonico 
GIOVANNI  SPANO,  incominciava  la  pubblicazione  di 
un  BuLLETTiNO  AucHEOLOGico  Sardo  clio  ebbe  dieci 
anni  di  vita  rigogliosa,  Nei  1865  questo  utile  periodico 
venne  meno,  per  dar  luogo  a  brevi  resoconti,  in  cui  il 
solerte  archeologo,  soleva  render  note  le  scoperte  fat- 
tesi nell'Isola  in  ciascun  anno,  i  quali  durarono  sino 
a  che  non  si  spense  la  vita  di  quell'uomo  venerando. 
Dopo  il  1877,  non  fu  più  da  nessuno  continuata  una 
simile  impresa,  e  solo  per  cura  della  Direzione  Generale 
delle  Antichità  e  delle  Belle  Arti,  nella  pregevolissima 
ma  poco  diffusa,  in  Sardegna,  pubblicazione  ufficiale, 
intitolata:  Notizie  degli  scavi  del  liy/io  d'Italia,  si  dette 
luogo  a  diverse  relazioni  Intorno  a  scavi  o  fortuiti  o 
fatti  per  ordine  ministeriale,  redatte  dell'ufficio  del  R. 
Commissariato  per  i  Musei  e  scavi  di  Antichità  della 
Sardegna. 

Pertanto  è  mio  divisamento  riprendere  la  pubbli- 
cazione di  un  BuLLETTiNO  ArciikoloCtICO  Sardo,  e  mi 
propongo  per  fine  le  cose  seguenti: 

Descrivere  i  numerosi  monumenti  inediti  che  si 
conservano  nel  R.  Museo  di  Antichità  di  Cagliari,  ed 
in  alcune  collezioni  private. 

Parlare  di  quei  monumenti  che,  sebbene  editi  per. 
lo  innanzi,  pure  offrono  argomento  a    nuove    osserva- 
zioni. 

Render  noti  quei  doni  e  quegli  acquisti  che,  mano 
mano,  accresceranno  la  suppellettile  del  R.  Museo  Ca- 
jjliaritano. 
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Por^'oro  un  resoconto  degli  scavi  ufRciali,  e  di 
quelli  fortuiti  di  cai  io  possa  venire  a  conoscenza,  in 
seguito  alle  relazioni  pubblicate  nelle  M)^i2ie  degli  Scavi. 

Dare  cenni  o  recensioni  di  quei  libri  e  di  quei 
periodici,  in  cui  si  parli  o  totalmente  o  parzialmente 
della  Sardegna  antica. 

Il  BuLi.ETTiNO  Archeologico  Sardo  parlerà  di 
iTioimmenti  dei  tempi  primitivi,  dei  periodi  fenicio  car- 
taginese e  romano,  e  talvolta  si  occuperà  anche  di 
monumenti  modioevali.  Esso  pubblicherà  eziandio  studi 
di  carattere  schiettamente  storico  e  geografico,  purché 
essi  si  riferiscano  alla  Sardegna  antica.  In  seguito  ac- 
coglierà, forse,  osservazioni  di  etnografia  e  di  antro- 
pologia storica  Sarda. 

Lontano  dai  g'andi  centri  scientifici  e  sprovve- 
duto, in  gran  partj,  di  quella  immensa  quantità  di 
libri  che  è  tanto  necessaria  per  i  lavori  di  erudizione, 
io  sono  ben  lungi  dal  pretendere  di  offrire  illustra- 
zioni perfette.  Nondimeno  io  spero  che  l'opera  mia 
non  sarà  inutile,  qualora  io  porga  notizie  metodiche 
ed  esatte;  e  se  altri,  più  di  me  fortunato,  fornito  di 
maggiori  mezzi  di  comparazione,  potrà  trarre  miglior 
partito  dal  materiale  che  avrò  pubblicato,  io,  lieto,  ri- 
penserò ai  versi  che  Dante  pone  in  bocca  di   Stazio: 

l'accsti  conio  quei  elio  va  di  notte 

Che  v>oi-ta  il  lume;  dii'trn,  o  sé  non  giova 
Ma  ilo|)o  s^  fa  lo  porsfuie  dotte, 


Cagliavi,  1"  (jcunaio  ISSI. 

Ettore  Pai,s. 
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E, 


ERODOTO  nel  libro  settimo  della  sua  storia 
.'acconta  che  Amilcare  di  Annone,  re  dei  Car- 
taginesi, nella  campagna  che  intraprese  con 
Terillo  figlio  di  Orinippo  contro  Gelone  di  Si- 
racusa, e  che  terminò  con  la  celebre  vittoria 
di  questo  ultimo  ad  Imera(anno  480  a.  C.)  con- 
dusse seco  un  esercito  di  trenta  miriadi  com- 
posto di  Fenici,  cioè  Cartaginesi,  Libii,  Iberi,  Li- 
guri, Elisici,  Sardi  e  Corsi:  'toivixov  xai  AtjSuwv  xat 
'IjSi^pcov  xolI  Ayjfov  xaì  'EXtaóxfjjv  xaì  ^iapS'ovtrov 
xaì  Kupvttov.  VII,  165. 

Tutti  i  popoli  sopra  nominati  sono  cono- 
sciuti ad  eccezione  degli  Elisici  di  cui  par- 
lano raramente  gli  autori  antichi;  già  noti 
del  resto  ad  Ecateo,  che  li  diceva  di  stirpo  li- 
gure (*)  e  nominati  anchedaAvieno,  che  li  col- 
loca nella  costa  della  Gallia  Narbonense,  vicino 
alle  sedi  dei  Sordi  o  Sordoni  (-). 

Che  poi  Erodoto    con    la   parola  SocpS'oviwv 


(1)  Hecataei  fragili  20  in  Frarjmealu,  Historicorum  Uruc- 
corwn  del  Miiller  voi.  1,  p.  2. 

(2)  Ora  ìnaritiina  v.  584  cfr.    MiiellenliofT    Deulsrìir    M- 
tarlumshande  voi.  I,  nerliti  1x70,  \>.  ìsr,  sfj, 
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abbia  inteso  nominare  i  sardi,  è  ammesso  ge- 
neralmente da  tutti:  tuttavia,  non  è  molto,  ti 
l)rof.  Alessandro  Bertrand,  direttore  del  Museo 
nazionale  di  S.  Germain  presso  Parigi,  in  un 
articolo  intorno  ai  Liguri,  pubblicato  nel  Dic- 
tionnaire  d'archeologie  celtique  fase.  V,  VI,  e 
nella  Reviie  Archeologique  (3),  interpreta  i  Sar- 
donii  del  nostro  Erodoto  per  i  Soi^dones  (sic). 

L'autorità  del  Bertrand,  nel  campo  degli 
studi  di  archeologia  celtica  e  gallica,  ò  così 
grande,  che  non  mi  pare  fuor  di  proposito  il 
mostrare  come  egli  sia  qui  incorso  in  un  errore. 
Perchè  egli  abbia  pensato  ai  Sordoni,  apparirà 
dalle  cose  già  dette.  I  Sordoni  sono  soltanto  no- 
minati da  Avieno  {%  da  Pomponio  Mela  (i>)  e 
da  Plinio  (6);  e  tutti  e  tre  li  collocano  nella 
costa  occidentale  della  Gallia  Narbcnense,  nel 
paese  confinante  coi  Pirenei.  Ora  Avieno  li  iz 
limitrofi  agli  Elisici  nominati  dallo  stesso  Ero- 
doto: quindi  il  Bertrand  pensa  che  i  mercenarii 
di  Cartagine  fossero  gli  abitatori  della  Celtica 
e  non  già  quelli  della  Sardegna, 

Ma  contro  questa  ipotesi  stanno  alcuno 
considerazioni,  che  ora  esporrò  brevemente. 

In  primo  luogo  Erodoto  dice  espressamente 
Sardoni  e  non  Sordoni;  non  ignoro  che  taluni 
dotti  come  l'Harduino,  il  Mannert,  il  Reichard, 
hanno  proposto  di  leggere  Sardones  anziché 
Sordones  nei  passi  di  Plinio  e  di  Mela  già  ci- 
tati, ma  contro  questa  correzione  si  oppone  il 
fatto  che  tutti  i  manoscritti  di  Plinio  di  Avieno 


(3)  Anno  1S83,  p.  36. 

(-1)  Ap.  cit.  V.  552....  Sordtis  inde  denique  Populus- 

(5)  Chorofjraiìhia  11,  8-1. 

(0)  NuluruUs  Hiatoria  HI,  32. 


«AUDI    0   SUKIJONI  ?  7 

o  di  Pomponio  Mola,  danno  la  lozione  Soì  doncs, 
u  clic  nulla  regione  di  questo  popolo,  v'ora  un 
(ìurae  detto  Sordus    ed  un    palude    detta    Sur- 

dice  (0- 

D'altra  parto  che  v'è  di  strano  nell'ammet- 
tere  che  Erodoto  abbia  inteso  nominare  la 
Sardegna?  Certo  a  questo  scrittore,  era  nota  la 
nostra  isola,  della  quale  ebbe  occasione  di  par- 
lare più  di  una  volta  (»),  e  nei  nostro  passo 
(VII,  1G5)  menziona  pure  i  Cimi,  ossia  gli  abi- 
tanti della  Corsica;  il  che  mostra  che  non  v'è 
nulla  di  strano  nel  credere  che  sino  da  quel 
tempo  i  sardi  militassero  negli  eserciti  di  Car- 
tagine. 

Nulla  invece  di  più  naturalo  che  questa  città, 
la  quale  soleva  reclutare  i  suoi  soldati  fra  gli 
Iberi,  i  Liguri,  i  Libi,  i  Baleari,  gli  Etruschi,  i 
Celti,  i  Campani,  ne  arruolasse  anche  in  Sar- 
degna ove,  un  settant'anni  prima  della  battaglia 
di  imera,  ossia  verso  la  metà  del  VI  secolo 
a.  C,  essa  aveva  mandato  un  esercito  sotto  Malco 
per  tentare  la  conquista  dell'Isola. 

Una  seconda  menzione  di  soldati  sardi  ai 
servizi  di  Cartagine  è  fatta  da  Diodoro,  il  quale 
dice  che  l'esercito    condotto  da  Magone  contro 


(7)  Vedi  Fovhìger  Handfiuch  d,;r  alten  Udonrapìne  vou  Eu 
ropa.  2  Aurtuge  Hamburg  1S77,  p.  130,  nota  58,  cfr  p.  90.  Avieu(>_ 
V.  574;  E.  Desjardiiis  Geo(jrap}iie  historique  et  adiniiiistrufiv)'- 
de  la  Oaul;;  romaiue  Paris  1.S7S,  p.  133  s{?.  Se-  poi  si  dehlia  i>eu- 
sare  con  il  Des.jardiiiS  1.  e.  ed  anclie  con  il  Kie|Jert  Lchrbtich 
d^.r  ultr.ii  Gcoijraphie.  nerliii  1878,  p.  475,  che  il  nomo  Sordo- 
ìias  siaalUne  etnograllcameiite  a  quello  della  Sardegna,  non 
voglio  ((ui  discorrere;  f)uesta  ^  una  (■|iu!Stion«  a    parte,  sulla 
qiuile  non  si  può,  panni,  dir  nulla  di  sicuro. 
uS)  llerod.  I,  170,  V.  100,  121,  VI.  2. 
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Dionigi  di  Siracusa  (anno  392.  a  C.)  fu  costi- 
tuito da  uomini  arruolati  nella  Libia,  nella 
Sardegna  e  fra  i  barbari  d'Italia.  S'uvafiiv  Si 
aovTQyaYOv  ànó  ts  Ai^urj?  y.al  lap'Jcùq  /..  t.  X.  (9). 

È  certo  degno  di  nota  il  fatto  che  non  si 
trovano  altre  volte  rammentati  mercenarii  sardi 
al  soldo  di  Cartagine,  mentre  con  tanta  frequenza 
sono  ricordati  i  Liguri,  i  Libii,  e  gli  Iberi; 
pure  è  assai  probabile,  per  non  dir  certo, 
che  nelle  molte  guerre  fatte  da  Cartagine  con- 
tro i  Siculi  ed  i  Libii,  si  dovevano  trovare  dei 
Sardi  la  cui  patria  era  molto  piìi  soggetta  ai 
Cartaginesi  di  quello  che  potessero  essere  al- 
cune parti  della  Iberia  e  della  Celtica.  Quale 
ò  la  ragione  di  tale  silenzio?  Può  darsi  che  il 
numero  dei  soldati  sardi  fosse  inferiore  a  quello 
dei  mercenarii  delle  altre  nazioni;  ma  io  penso 
che  la  spiegazione  di  questo  fatto  si  debba  cer- 
care nella  foggia  del  vestire  e  dell'armatura 
t-cnuta  allora  da  essi. 

Noi  sappiamo  che  gli  eserciti  mercenarii 
di  quel  tempo,  erano  costituiti  da  popoli  diversi 
i  'quali  andavano  alla  pugna  mantenendo  le  armi 
0  le  vesti  patrie;  potrei  citare  infiniti  passi  di 
autori  al  proposito,  ma  mi  basti  ricordare  il 
seguente  luogo  di  Diodoro  Siculo  il  quale  rac- 
conta che  Dionigi  di  Siracusa  «  determinò  il 
tipo  per  ciascun  genere  di  armi,  perchè  i  mer- 
cenari suoi  erano  costituiti  da  diverse  nazioni 
Infatti  si  dette  premura  acche  ogni  combattente 
fosse  provveduto  delle  patrie  armi,  perchè  pen- 
sava e  che  l'esercito  avrebbe  prodotto  maggior 
terrore  per  questa  causa,  e    che  tutti  i  soldati 


{'J)  Diod.  XIV,  05. 
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nella  pugna  avrebbero  combattuto  ottimamente, 
se  si  fossero  valsi  della  armatura  a  cui  erano 
abituati  »  (»"^). 

Orbene  se  le  diverse  nazioni,  che  prende- 
vano parte  a  queste  guerre,  erano  riconoscibili 
alla  diversa  maniera  di  vestire  e  di  armarsi, 
noi  ci  spiegheremo  perchè  i  Sardi,  che  pur  do- 
vevano esser  presenti,  rimanessero  innosservati, 
qualora  ci  ricordiamo,  che  il  periegete  greco 
Pausania,  asseriva  che  quei  Sardi,  cbe  ancora 
al  tempo  suo  si  dicevano  Illesi,  si  rassomiglia- 
vano ai  Libii  nell'aspetto  e  nell'armatura  e  nel 
tenore  del  vivere:  Aì^uat  itévTot  ràq  liop^a?  xai 
Twv  OTiXcov  TiQV  CTxeuTQv  xal  é?  TTQv  Traaav  S^aiTav 
éoìxaatv  1.  x.   17.7. 

A  questo  passo  poi  deve  unirsi  quell'altro 
di  Strabene  il  quale  asserisce  che  tanti  i  Mau- 
rusii  che  i  Masesilii  ed  in  generale  tutti  i  Libii, 
erano  soliti  di  armarsi  allo  stesso  modo.  1.  XVII, 
p.  828. 

I  quali  luoghi  avranno  un  interesse  mag- 
giore per  chi  sa,  che,  secondo  tutte  le  proba- 
bilità, i  Sardi  sono  in  buona  parte  ^l'origine 
libica,  e  che  Strabene  e  Pausania,  riproducono 
notizie  tolte  certo  a  scrittori  più  antichi. 

A  questo  punto  sorgerà  naturale  la  do- 
manda: i  monumenti  della  Sardegna  ci  hanno 
serbata  memoria  di  questi  sardi  mercenari  di 
Cartagine?  Certamente.  Sino  dallo  scorcio  dello 
scorso  secolo  il  Winkelmann,  nella  sua  celebre 
storia  dell'  arte,  ragionava  di  una  statuetta  in 
bronzo  rappresentante  un  soldato  sardo,  che  ora 
si  conserva  nel  R.  Musco  Preistorico  ed  Etuo- 


(10)     l>Ìod.  XIV,    11. 
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grafico  di  Roma  e  che  è,  senza  dubbio,  il  più  in- 
teressante fra  gli  idoletti  di  simile  genero 
trovati   in   Sardegna  (i'). 

In  seguito,  si  rinvennero  statuette  d'  arte 
preromana,  rappresentanti  soldati  sardi,  a  S. 
Antioco  nel  Sulcis  (i'^),  ad  Uta  (i3)  a  Decimo,  (^'0 
a  Senorbì  (»^').  ad  Ales  (*c),  a  lersu,  (i^)  a  Sor- 
gono («8),  ad  Ottana.  (»9),  a  Dorgali,  (2«)  a  Padria, 
(-^i)  ad  Abini  presso  Tetti  C^'^)  ed  a  Si  Ugo  C^3). 

Sul  tempo  al  quale  potevano  appartenere 
tali  statuette  non  fu  espressa  nessuna  opinione 
nò  dal  La-Marmora  nò  dallo  Spano,  e  solo  pochi 
anni  fa  un  dotto,  ma  azzardato,  scrittore  fran- 
cese, l'egittologo  Fr.  Chabas,  volle  mostrare  che 
queste  statuette  militari  della  Sardegna  rap- 
presentavano i  Shardana  o  Shairotanas  popolo 
di  cui  si  parla  nei  monumenti  di  Karnak  e  di 
Medinet-About,  e  sulla  cui  origino  etnica,  non 
si  sono  finora  esposte  che  delle  ipotesi  ("-'0- 


(11)  Winkelmann,  traci.  Fea,  voi.  I,  p.  231,  §  42. 

(12)  Spano  Scoj)crtc.  archeologiche  del  IST.'),-^"».  0. 

(13)  Spano  in  Vali.  Arch.  Sani.  Ili,  p.  isO. 

(11)  Spano  Calai,  della  raccolta  sarda  p.  70,  n.  13. 

(15)  Spano  Catal.  cit.  p.  7/1,  n.  21. 

(IG)  Spano  Scoperte  arch.  del  1876,  p.  28. 

(17)  Crespi  Scoperte  arch.  17Cl,,.p.  149. 

(IS)  Spano  Catal.  p.  72,  n.  18. 

(10)  Spano  in  Bull.  Arch.  Sard.  X,  p.  121. 

(20)  La  Marinerà  Atlante  II  tav.  XXVIl,  n.  100. 

(21)  lia  Marmora  Atl.  tav.  XXVII,  n.  96. 

(22)  Vivanet  in  Notizie  dcqli  scavi  1S7S,  p.  214.  sj^pc- 

(23)  l'ais  in  Memorie  delVAccadeìnia  di  Lincei  vot.  VII. 
ISSI,  tav.  V.  • 

'Ultimamente  so  esser  stata  ritrovata  un'altra  simile 
statuetta.  Essa  fu  veduta,  cosi  mi  fu  detto,  dalFavv.  Stefano 
Vallerò  di  Sassari.  Io  ne  ignoro  la  provenienza,  né  so  chi  at- 
Liialniente    la   possepRa. 

(21)  Chabas,  Etudes   sur   l'anlichité  historique  d'apres 
les  sources  euyptienne.  Clialon.  1372. 
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L'opinione  dello  Chabas  fu  seguita  dal  be- 
nemerito Spano,  che  restò  abbagliato  da  cosi 
innaspettati  risultati,  (-•')  e  per  tacere  di  altri, 
dal  Lieblein  i^"')  e  dal  Vivanet  ("27). 

Ma  tutte  le  asserzioni  di  questo  scrittore  si 
fondano  su  fatti  o  inesatti  o  male  interpretati, 
od  io  ho,  altrove,  ampiamente  combattutti  gli 
argomenti  con  i  quali  non  solo  si  volle  pro- 
vare che  i  Shardana  erano  andati  in  Egitto 
partendo  dalla  Sardegna,  ma  eziandio  che  a 
questo  misterioso  popolo  si  riferivano  le  nostre 
statuette.  Tornerò  altra  volta  su  questo  argo- 
mento, quando  a  proposito  di  una  recente  pub- 
blicazione, tenterò  mostrare,  ancora  una  volta, 
come  sia  del  pari  erronea  la  supposizione  della 
venuta  di  popolazioni  egizie  in  Sardegna;  Per 
ora,  mi  limito  ad  osservare  che  le  migliori 
ragioni  ci  fanno  credere  che  le  numerose  e 
pregevoli  statuette  militari  sarde  siano  o  ri- 
tratti votivi  di  raercenarii  ritornati  dalle  spe- 
dizioni fatte  dai  Cartaginesi  contro  i  Siculi  ed  i 
Libii,  o  idoli  rappresentanti  divinità  adorate  dai 
Sardi  di  quel  tempo. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  mio  ragionamento 
se  io  volessi  qui  parlare  dell'  importanza  di 
questi  idoletti,  della  varietà  e  della  forma  dello 
armi,  dei  loro  singolari  elmi  cornuti;  delle 
altre  numerose  statuette  di  bronzo  rappresen- 
tanti 0  semplici  persone  in  atto   di    offrire  un 


(25)  Spano.  Mei)wria  sopra  il  nome  di  Sardegna.  Ca- 
gliari 1S75. 

(2G)  Lieblein  IS^otice sur  ìes  inonunients egyptìcns  trouvcs 
cìi  Sardaiiiìic.  Christiania  ISTP. 

(27)  Vivanet  La  storia  antica  della  Sarderina,  discorso. 
Cagliari  ISSI,  p.  23. 
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voto  alla  divinità  ovvero  (a  quanto  pare) 
dei  sacerdoti;  delle  molte  navicelle  votive, 
delle  spade,  delle  cuspidi,  e  dei  molti  strumenti 
di  bronzo  rinvenuti  insieme  ad  esse.  Questa 
materia  offrirà,  mano  mano,  argomento  a  diversi 
articoli,  nei  quali  si  esamineramo  questioni  piii 
particolari  di  carattere  tecnico  e  cronologico. 
Per  ora  mi  basterà  1'  aver  ricordato  come 
anche  i  monumenti  figurati  s'accordino  con  la 
tradizione  scritta,  a  proposito  de'  mercenarii 
sardi  nell'esercito  cartaginese:  e  conchiuderò 
con  il  fare  osservare  che  l'essersi  trovate 
tali  statuette,  così  nelle  regioni  centrali  del- 
l'Isola, come  ne'  paesi  posti  presso  le  coste 
marine  o  nella  pianura  del  Campidano,  dà 
luogo  a  credere  che  Cartagine  traesse  i  suoi 
soldati  tanto  da  quelle  parti  della  Sardegna,  che 
le  erano  più  o  meno  soggette , quanto  da  quelle 
che  si  serbarono  indipendenti  non  solo  da  essa, 
ma   anche  dai  primi  imperatori   romani.  (^«). 


Ettore  Pais. 


(28)  Noto  poi,  con  qualche  meraviglia,  che  il  prof.  Der- 
trand  1.  e.  p  37,  ammette  sul  serio  e  senza  discussione,  che  i 
AtYU£?  nominati  da  Erodoto  VII,  72,  i  quali  combattevano 
sotto  Gobria  ed  Artistone  nell'esercito  di  Serse  (non  già  di 
Dario)  fossero  i  Liguri,  senza  preoccuparsi  punto  dell'altra  o- 
pinione  certo  pj^Ci  seria  (se  non  accettabile  del  tutto)  che  qui 
si  tratti  dei  AyjYoci  del  Caucaso  nominati  da  Strabone  XI, 
p.  503  ossia  degli  odierni  Lesgii.  «  Il  est  vrai  »  dice  tuttavia 
il  Bertrand  »  qiiu  uous  iguorouó  oii  il  avaieut  èté  leveà.  » 


Due  Nuove  Colonne  Milltarie 
della  sardegna 


s. 


'ONO  appena  pochi  mesi  che  è  uscito  il 
volume  decimo  di  quella  colossale  opera  che  e 
il  Corpus  Inscrìptionum  Latinarum,  pubbli- 
cato da  Teodoro  Momrasen,  per  Consilio  ed  au- 
torità della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Berlino,  e  che  contiene  anche  le  iscrizioni  latine 
della  Sardegna;  e  già  questo  si  sono  accre- 
sciute di  due  nuove  e  belle  colonne  milliarie 
che  qui  ora  pubblico  unitamente  ad  un  piccolo 
commentario. 

La  prima,  di  cui  offro  qui  il  testo  (*)  fu  rin- 
venuta da  un  tale  Sartori  a  circa  un'ora  di 
strada  dal  villaggio  di  Fordongianus  (Forum~ 
Traiani)  lungo  la  via  che  conduce  a  Busachi. 
Le  lettere,  di  bella  forma,  ma  alquanto  svanite 
sono  scolpite  in  una  pietra  trachitica  di  color 
rosso,  oscuro,  che,  per  cura  del  regio  Commis- 
sariato per  i  Musei  e  Scavi  di  Antichità  in 
Sardegna,  è  venuta  testò  ad  arricchire  la  col- 
lezione epigrafica  de)  R.  Museo  di  Cagliari. 

laa/ 

TI  •  CLAVDIVS  •  CAESAR  •  AVG 
GERMANICVS  •  PONT  •  MAX  •  TR_ 
POT  •  VI  •  P  P  IMP  XI  COS  •  DES  IIII 

L   AVRELIO//TR//CIO    PRAEFSARD 


'D  Vedi  yot.  (1.  Scovi  ilei  iss:ì  i).  -128  sg. 


Ì4  DUE   NUOVE   COLONNE   MILLIARIE 

Nel  primo  verso  si  legge  a  mala  pena  la 
parte  inferiore  delle  lettere.  LXX;  è  certo  però 
che  seguivano  altre  cifre,  e  forse  si  possono 
riconoscere  le  traccio  di  un  altro  X.  La  lettura 
del  verso  5,  è  pure  assai  difficile;  ma  mentre  si 
può  leggere  il  prenome  ed  il  nome  del  nuovo 
prefetto  della  Sardegna,  non  è  dato  ricavare  il 
suo  cognome.  Il  prof.  Mommsen  al  quale  io  comu- 
nicai il  mio  apografo,  mi  disse  di  vedere  se  vi 
si  poteva  leggere  PATERCVLO.  Ma  l'esame  da 
me  fatto  in  proposito  mi  permette  di  assicurare 
clic  tal  cognome  non  fa  al  nostro  caso. 

La  seconda  colonna  milliariaè  la  seguente: 

IMP    •    OABSAll    • 
AVGVST  •  DIVI  •  F  • 
PATER  •  PATRIAE  • 
PONTIFEX   •   MAXIMVS   • 
V  5       TRIB  •  POTESTAT  •  XXXVI  • 

ou  INENTE  •  T  •  POMPI  O    •      «io. 
PROCVLO 
p,„c.  PRO  •  LEG 

X 

Anche  essa  al  pari  della  prima  ò  tagliata 
in  una  pietra  trachitica,  le  lettere  sono  ben 
formato  chiare  e  distinte.  Davanti  a  quelle 
date  coi  caratteri  maiuscoli  nei  versi  0-8  si 
osserva  una  specie  di  scheggiatura,  che  mi 
ha  autorizzato  a  porvi  i  supplementi,  segnati 
con  carattere  minuj^colo.  Devo  però  dichiarare 
che  il  supplemento  al  verso  6,  lo  devo  al  prof. 
W.  Henzen  il  quale  mi  scrisse  trovarsi  tale 
insueta  formula  in  un  titolo  dell'antica  Sicca. 
Il  P.  della  parola  PKOCVLO  è  poco  chiaro. 

Questa  colonna  milliaria  fu  rinvenuta   dal 
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mcdtìsimo  Sarl^)ri  il  quale  non  indicò,  con  tutta 
la  precisione  desiderata,  il  luog-o  ove  giaceva: 
ed  al  signor  Filippo  Nissardi,  che  ne  lo  ri- 
chiese, disse  soltanto  essersi  trovata  presso  a 
poco  ove  rinvenne  l'altra. 

Essa  fu  poi  comperata  dal  chiarissimo  in- 
gegnere Leone  Goi'iin,  possessore  d'una  assai 
pregevole  raccolta  archeologica,  della  quale 
parleremo  in  seguito  ai  nostri  lettori;  questi  la 
fece  trasportare  nella  sua  villa  di  Bacu,  posta 
presso  il  vilaggio  di  Capoterra,  ove  per  genli- 
lezza  del  proprietario,  mi  potei  recare  al  lijie 
di  descriverla  esattamente. 

La  colonna  miniarla  di  Augusto  si  riferisce 
pertanto  al  tempo  che  passò  dal  'SI  giugno  del- 
l'anno 13  d.  C.  al  2G  giugno  dell'anno  14,  uA 
tempo  cioè  in  cui  cade  il  trentesimo  sesto  anjio 
della  sua  tribunicìa  potestà. 

In  questa  lapide  è  notevole  l'essere  taciuto 
il  XIII  ed  ultimo  consolato  di  Augusto,  (anno 
752.  a.  C.)  ed  ò  conforme  ad  altri  titoli  di  que- 
sto Imperatore,  il  preporre  il  PATER  PATRIAl-: 
al  pontificato  massimo  ('^).  La  colonna  di  Clau- 
dia è  invece  dell'anno  40  d.  C. 

La  titolatura  data  a  Claudio  in  questa  in- 
scrizione, regolare  in  tutto  il  resto,  olire  la  sin- 
golarità dell'aver  preposto  il  titolo  di  P(ater) 
P(atriae),  che  gli  venne  offerto  solo  dopo  l'anno 
42  d.  C,  non  solo  a  quello  di  Console,  del  che 
si  trovano  altri  esempi  come  nell'iscrizione  ro- 
mana dello  stesso  anno  (40)  relativa  all'acque-^ 
dotto  dell'acqua  Vergine  (v.  Corpus.  Inscr.  Latin, 


(ij)  Mommsen  RoenUscìuis  Staaisrcvht  I-uipsi^r  l.s77.  Voi. 
II  suconda  ediz.  p.  7G1,  nota  3. 
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VI.  1.  1252)  (■■!)  ma  eziandio  al  titolo  di  IMP 
(erator).  Nelle  altre  inscrizioni  il  P  (ater)  P  (atrio) 
chiude  la  dicitura  ufficiale  o  porlo  meno,  pre- 
cede solo  il  grado  di  Censore  (^). 

Tanto  Tito  Pompeio  Proculo,  quanto  L.Au- 
relio... sono  nomi  nuovi,  all'epigrafia  sarda,  e 
forse,  anche  all'epigrafia  romana  in  generale. 

Il  primo  di  essi  è  detto  procuratore  prò 
legato,  il  secondo  è  chiamato  prefetto  della 
Sardegna,  cariche,  che  sebbene  sembrino  un  poco 
diverse,  nel  caso  nostro  non  sono  altro  che  la 
i stessa  cosa.  È  noto  infatti  che  la  qualità  di 
praefeclus,  ha  specialmente  un  valore  militare 
e  che  quella  di  procurato}'  ha  un  carattere 
maggiormente  amministrativo,  Ma  tanto  gli  uni 
che  gli  altri  erano  destinati  a  reggere  quelle 
fra  le  Provincie  romane  che  erano  amministrate 
direttamente  dagli  imperatori;  i  quali  aflida- 
vano  le  provincio  più  cospicue  a  legati  di  or- 
dine senatorio,  sia  a  consolarli,  sia  a  preterii, 
e  le  meno  importanti,  od  ancora  barbare,  a  sem- 
plici procuratori. 

Or  bunesappiamo  da  un  celebre  passo  di  Dione 
Cassio  (LXV.  25)  che  la  Sardegna,  la  quale  tanto 
sotto  la  repubblica  romana,  quanto  sotto  i  primi 
anni  dell'impero,  era  stata  governata  da  propreto- 
ri e  da  proconsoli,  dopo  l'anno  G.  d.  C.  in  causa  del- 
le frequenti  scorrerie  (X  YjaTai  rruj^va  xaréxpe^ov) 
latta  con  tutta  probabilità  dagli  abitanti  del 
centro,  cessò  di  essere  governata  dal  Senato  per 
essere  ceduta  a  Cesare  Augusto  il  quale  la  af- 


(3)  tfr.  inscrizione  spaglinola  in  i^^/iemer/s  Epigraphica 
IV  Berlino  1S79  p.  23  n.  30. 

(-1)  Vedasi  al  iiroposito  l'osservazione  del  Mommsen  alla 

nota  4  p.  7G1  1.  cit. 
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fidò  a  dei  procuratori  o  presidi  ossia  ad  uo- 
mini di  grado  equestre,  che  la  governarono 
fino  all'anno  67  in  cui,  essa,  da  Nerone,  fu  di 
nuovo  consegnata  al  Senato,  in  compenso  del- 
l'Acaia  alla  quale  egli  donò  la  libertà.  Queste  due 
iscrizioni  degli  anni  12/13,  46  vengono  quindi 
a  confermare  un  fatto  che  ci  era  di  già  noto. 

Da  un  magistrato  detto  procurator  prò 
legato  furono  amministrate  ad  es.  la  Raetia  (s) 
la  Mauritania  Tingitana  (6)  e  da  praefecti  la 
provincia  delle  Alpes  Cottiae  {'')  e  quella  delle 
Alpi  Maritimae  {^).  Tali  praefecti,  i  quali  gover- 
navano a  nome  dell'imperatore  che  li  creava, 
dovevano  essere,  in  parte,  simili  ai  nostri  viceré, 
e  sono  da  distinguersi  ad  es.  da  quel  praefec- 
tuspro  legato  insularum  Balearìum  che  dipen- 
deva invece  daun  legatus  Augusti  prò  praetor  e  il 
qualegovernavalaHispaniaCiterior(9),enelcaso 
della  Sardegna  da  quel  Sex.  Julius  Rufus  prae- 
fectus  I  cohortis  Corsorum  et  civitatum  Barba- 
riac  in  Sardinia,  (Creili  153);  magistrati  i  quali 
occupavano,  naturalmente,  unacai-ica  più  umile. 

Allorquando  la  Sardegna  dopo  Commodo,  per 
una  seconda  volta,  venne  ad  essere  amministrata 
da  procuratori,  questi  si  chiamarono  procura- 
tores  et  praesides  jjromnciae  Sardiniae,  ovvero 
procuratores  Augusti  praefecti  Sarditiiae  (v. 
Mommsen  ad  Corpus  Inscr.  Lat.  voi.  X.  777). 

Disgraziatamente  non  sappiamo  in  qual 
punto  preciso  sia  stata  trovata  tanto  l'una  che 

(5)  V.  Mommsen  Corpus  Inscript.  Latin.  III.  p.  707  cfr. 
I^farquardt.  I.  p.  289. 

(0)  -v.Corims.  Inscript.  j[,a<?n  VTII.n. 9090.  cfr.  Marquardt. 
Jìoemische Staatsvertvaltunft  Leipzig  188L  ediz.  2  p.483  f.  p.  557. 

(7)  cfr.  Mommsen  ad  Corpus.  I.  L.  voL  V.  p.  808.  sg. 

(8)  F.  Mommsen  ad  Corpus  I.L.  voL  V.  p.  902.  sg. 

(9)  Wilmanns.  Fx'^mnìa.  n.  IfilO. 
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l'altra  colonna.  Nulladimeno  ci  vien  detto  che 
quella  di  Claudio  fu  rinvenuta  a  quasi  un  ora  di 
vettura  ad  estdi  Fordongianus,  lungo  la  via  che 
sale  verso  Busachi;  ossia  a  Go7  kilometri  circa, 
di  distanza  dal  primo  di  questi  villaggi. Orbene, 
siccome  presso  Macomer  furono  scoperte  le  due 
pietre  milliarie  di  Vespasiano  aventi  i  numeri  LV, 
LVI,  Corpus  Inscr.  Latin  X  n.  8023,  8024,  quale 
distanza  da  Turris  Lihisonis,  e  poiché  dal 
punto  in  cui  si  trova  Macomer  a  quello  in  cui 
stava  la  colonna  di  Claudio,  non  sono  meno  di  24 
miglia  romane  (fra  Malaria  e  Forum  Traiani 
l'Itinerario  di  Antonino,  pone  27  miglia)  così 
potremo  credere  che  questa  sia  stata  rin- 
venuta in  luogo  non  molto  distante,  da  quello 
in  cui,  originariamente,  fu  collocata,  dacché  vi 
si  legge  chiaramente  LXX,  e  forse  LXXX. 
Ma  non  credo  opportuno  l'insistere  su  questa 
circostanza,  perchè  se  la  lettura  del  terzo  X 
pare  am.missibile,  pure  ignoriamo  se  seguisse 
qualche  altra  cifra.  Ad  ogni  modo  dalla  località 
in  cui  essa  venne  trovata,  pare  si  possa  ar- 
guire, che  la  via  pubblica  romana  non  allron- 
tava  direttamente  la  salita  dell'altipiano  che 
sta  sopra  Fordongianus,  come  si  ammette  in 
tutte  le  carte  antiche  della  Sardegna,  compresa 
quella  del  Carbonazzi,  (i^)  e  l'ultima  dell'illustre 
professore  Enrico  Kiepert,  che  è  unita  al  vo- 
lume X  del  Corpus;  ma  che  invece,  a  somi- 
glianza dell'attuale  strada,  che  serve  solo  per 
viaggi  da  farsi  a  cavallo,  che  da  Busachi  va 
ad  Abbasanta,  anche  la  via  pubblica  romana 
costeggiasse,  per  un  poco,  la  sponda  destra  del 
Tirso,  per  salire  gradatamente  sull'altipiano. 


(10)  .Stille  ujturazionl  stradali  di  nardefiìia.  Torino  ÌH'.i2, 
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La  colonna  di  Claudio  appartiene  a  quella 
via  romana  che  partiva  da  Torres,  a  cui  spet- 
tavano le  due  pietre  milliarie  di  Nerone  tro- 
vate presso  Scala  di  Giocca. (Corpiis l. L.Xn.  8014) 
e  quelle  di  Vespasiano  rinvenute  presso  Ma- 
comer,  e  che  prima  che  si  ritrovasse  la  nostra, 
erano  le  più  antiche  dell'Isola. 

A  quale  strada  però  dobbiamo  riferire  il 
milliario  augusteo?  È  notevole  che,  mentre  le 
altre  quattro  di  Claudio,  di  Nerone,  di  Vespa- 
siano numerano  le  miglia  da  Turris  Libisonis, 
quella  di  Augusto  invece  abbia  scolpito  il  nu- 
mero X  che  ci  invita  a  cercare  ove  fosse  l'altro 
capo,  tuttora  ignoto,  di  questa  via  (ii). 

Se  il  milliario  di  Augusto  fosse  stato  tro- 
vato, presso  a  poco,  ove  fu  rinvenuto  quello  di 
Claudio,  ossia  a  5  miglia  circa  al  di  sopra  di 
Fordongianus,  potremmo  prendere  per  punto  di 
partenza  la  stazione  di  Ad  Medias  cui  l'itine- 
rario di  Antonino  colloca  15  miglia  a  nord  di 
Forum  Traiani,  poiché  il  numero  X  verrebbe 
a  cadere  in  un  punto  posto  presso  i  villaggi 
di  Abbasanta,  Ghilarza  e  Norghiddo.  In  tal  caso 
bisognerebbe  ammettere  che  alla  via  Augustea 
che  partiva  da  Ad  Medias,  ne  preesistesse  un 
altra  che  da  Torres  giungeva  solo  a  questa 
stazione.  La  quale  supposizione  troverà  forse 
poco  naturale  chi,  dato  uno  sguardo  alla  posi- 
zione geografica  di  questa  mansione,  scorgerà 
come  essafosseun  semplice  punto  di  transito,  ove 
non  poteva  fare  capo    nessun'altra   strada.    Se 


(11)  Il  Mommsen  ad  Corinis  I.  L.  voi.  X  p.  833,  ObServa 
molto  giustamente,  che  la  via  da  C;  ,?liari  a  Torres  fii  in 
origine   bipartita. 
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invece  reputiamo  che  il  capo  della  via  augustea 
fosse,  non  già  verso  il  Nord,  bensì  verso  il  Sud, 
non  troveremo  nessun  paese  antico  più  vicino 
di  Othoca  e  di  Uselìs.  Ma  Othoca  era  distanto 
da  Forum  Traiani,  XVI  miglia,  come  sappiamo 
dall'Itinerario  di  Antonino,  ed  Uselis,  non  po- 
teva esser  più  vicina.  Invece  come  già  abbiamo 
detto,  la  nostra  colonna  milliaria  sarebbe  stata 
trovata  quattro  o  cinque  miglia,  circa  sei  kilom., 
più  ad  est  di  Fordongianus. 

Per  altre  parti  non  si  poteva  dirigere  la 
via  romana,  poiché  ad  est  di  Fordungianus  non 
si  trova  mai  menzionata  una  città  antica,  e 
tanto  meno  a'  tempi  d'Augusto. 

Che  se  invece  preferiremo  pensare  che  la 
nostra  colonna  milliaria  apparteneva  alla  via  che 
scendeva  da  Turris  Libisonis,  dovremo  cer- 
care l'altro  suo  termine,  in  un  congiungimento 
dell'altra  via  pubblica  che  da  Karales  andava 
ad  Othoca  per  arrivare  poi  a  Tharros.  Quale  era 
il  percorso  di  questa  via? 

L'Itinerario  di  Antonino  segna  nel  modo 
seguente  la  via  da  Karales  ad  Othoca: 

Caralis 

I      XXXVI 
Aquis  Neapolitanìs 

I  XXXVI 

othoca 

Or  bene  da  Karales  ad  Aquae  Neapolitanae 
(Sardara),  vi  sono  realmente  36  miglia  romane; 
ma  da  Sardara  o  Acque  di  Sardara  ad  Oristano 
corrono  sole  27  miglia  romane  e  non  30.  Ep- 
pure pare  che  Othoca  dovesse  essere  o  ad  Ori- 
stano 0  in  que'  dintorni,  perchè  questa  città  è 
realmente  distante  12    miglia    da  Tharros,    18 
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da  Neapolis  (S.  Maria  di  Nàbui),  16  da  Forum 
Traiani\  le  quali  misure  vengono  tutte  date 
dall'Itinerario  di  Antonino.  Pertanto  quelli  i 
quali,  come  il  Lamarmora,  credono  che  la  via 
pubblica  corresse  in  linea  diretta  da  Aquae 
Neapolitanae  ad  Othoca,  ad  occidente  del  Monte 
Arci,  hanno  dovuto  correggere  il  testo  dell'Iti- 
nerario che  in  questo  caso  non  offre  varianti; 
e  le  XXXVI  miglia  le  hanno  ridotte  a  XXVII  (12). 

Se  pertanto  la  loro  correzione  fosse  esatta, 
sarebbe  impossibile  che  ad  essa  si  potesse  con- 
giungere la  via  augustea,  di  cui  cerchiamo 
quello  fra  i  due  capi  che  è  ancora  ignoto.  Ma 
se  invece  faremo  percorrere  altrove  la  via  da 
Aquae  Neapolitanae  ad  Othoca,  troveremo,  forse, 
un  modo  di  risolvere  la  questione. 

lo  osservo  che  se  da  Sardara,  0  dai  bagni 
di  questo  nome,  ci  dirigiamo  verso  Forru,  ove 
il  signor  Filippo  Nissardi  mi  ha  detto  aver 
notate  traccie  di  via  romana,  e  ci  moviamo  per 
Gonnostramazza,  Zeppara,  Usellus,  Villa  Ur- 
bana, e  di  qui,  voltatici  bruscamente  a  sinistra, 
perveniamo  ad  Oristano,  avremo  le  XXXVI  mi- 
glia dell'Itinerario.  È  egli  possibile  che  la  via 
romana  prendesse  questa  direzione?  Io  credo 
che  sì.  Ed  in  primo  luogo  noto  che  il  Carbo- 
nazzi  (op.  cit.  p.  68);  dice  di  aver  trovate  le 
traccie  della  via  romana  «  dallo  sbocco  della 
valle  in  cui  giace  Villa  Urbana  verso  il  campo 
di  S.  Anna.  »  Ulteriori  traccie  verso  Usellus, 
per  quanto  io  so,  non  sono  state  ancora  notate, 
ma  ciò  non  prova  che  non  ve  ne  siano.  Pur 
troppo  noi  difettiamo  di  uno  studio  particolare 


(12)  La  Marniora.  Voyage.  Parto  II  p.  Àtì. 
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ed  esatto  a  questo  proposito.  Il  Carbonazzi,  cho 
lo  avrebbe  potuto  fare,  si  contentò  di  magre  e 
difettose  notizie;  il  Laraarmora  e  gli  altri  dopo 
lui,  come  lo  Spano,  non  intrapresero  studi  spe- 
ciali a  questo  scopo;  e  questo  soggetto  meri- 
terebbe di  essere  accuratamente  studiato,  no- 
nostante che  le  traccio  delle  antiche  vie  romano, 
come  è  naturale,  siano  molto  più  scarse  oggi  di 
quello  che  lo  fossero  cinquant'anni  fa.  Un  secondo 
argomento,  lo  deduco  dalla  natura  dei  due  paesi; 
quello  che  è  posto  fra  il  litorale  del  mare  ed 
il  Monte  Arci,  non  deve  aver  mai  conseguita 
l'importanza  dell'altro,  posto  fra  Monte  Arci 
e  la  Giara,  ove  oggi  si  trovano  molti  villaggi. 
La  presenza  di  molti  nuraghi  e  sopratutto  nel- 
Taltipiano  della  Giara,  per  chi  conosce  le  an- 
tichità sarde,  indica  che  anche  per  lo  passato  do- 
veva essere  assai  popolata  quella  fertile  contrada 
la  quale  è  anche  interessante  dal  punto  di  vista 
strategico.  È  noto  che,  anche  ai  di  nostri,  molti 
preferivano  far  ivi  passare  il  tracciato  ferro- 
viario, anziché  lungo  l'insalubre  Campidano  di 
S.  Anna,  ove  attualmente  esso  corre. 

Ma  quello  che  più  monta  è  la  presenza 
della  Colonia  J  Ha  Augusta  Uselis.  Mi  si 
potrà,  è  vero,  ob  ettare  che  Uselis  non  è  nomi- 
nata neiritinerai  io  di  Antonino,  lungo  la  strada 
fra  Karales  ed  Otiioca,  ma  io  osservo  che  questo 
Itinerario  non  parla  di  Valentia  nella  via  oc- 
cidentale che  da  Karales  andava  ad  OlOia.  Ep- 
pure i  Valentini  sono  già  nominati  in  Plinio  ('3). 
E  chi  conosce  i  libri  della  geografia  pliniana, 
sa  che  questo  autore  suole  riprodurre  un  raa- 


(13)  Plinio,  Naturalis  Ilistoria,  III,  S5. 
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teriale  più  antico,  e  sa  che  le  sue  notizie  di 
carattere  politico  ed  amministrativo,  sono  de- 
dotte in  gran  parte  da  documenti  degli  ultimi 
tempi  della  repubblica  e  dei  primi  dell'impero. 
Ma,  ciò  a  parte,  basti  osservare  che  l'opera  di 
Plinio  precede  di  due  secoli  la  compilazione 
dell'Itinerario  (i^). 

Invece,  sarà  opportuno  il  badare  che  Uselis 
è  detta  colonia  Julia  Augusta.  Io  non  pretendo 
asserire  che  questa  città  sia  stata  dichiarata 
colonia  dallo  stesso  Augusto.  Io  non  ignoro  che 
Plinio  enumera  una  sola  colonia  in  Sardegna 
ossia  Turris  Libisonis;  io  credo  anzi  probabile 
che  il  Municipium  Juliuni  Augustum  Uselis^ 
abbia  più  tardi  conseguito  tale  grado  (*5);  ma 
ciò  non  toglie  che  il  suo  cognomentuni  ci  l'accia 
pensare  a  Cesare  Augusto.  Ed  ognuno  troverà 
naturale  che  un  Municipium  Juliuin  Augustum, 
non  fosse  abbandonato  in  mezzo  a'  monti,  ma 
che  invece  venisse  congiunto  con  una  via  pub- 
blica a  Karales  e  ad  Othoca. 

Ciò  ammesso,  la  nuova  via  Augustea  che 
aveva  un  capo  a  Torres,  ed  il  cui  milliario 
avente  il  n.  X  fu  trovato  non  molto  lungi  da 
Forum  Traiani  (disgraziatamente  non  sap- 
piamo proprio  dove)  dovea  congiungersi  in  un 
punto  della  via  che,  da  Karales  per  Aquae 
NeaxìoUtanae  ed  Uselis^  andava  ad  Othoca. 


(14)  Plinio  come  tutti  sanno  mori  nell'anno  70,  ti.  C.  I.a 
compilazione  dell'Itinerario  di  Antonino,  non  precede  il  prin- 
cipio del  IV  secolo  v.  TeulTel  Geschichtc  dcr  Roemischen 
LUleratur  Leipzig  1875  §  412,  pag.  .90-1. 

(ir.)  L'insigne  monumento  ove  Uselis  è  detta  colonia  Julia 
Augustea  è  solo  dell'anno  158  d.  C.  v.  Corpus  Inscrùìt.  Latin. 
X  a.  78-15. 
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Ove  avveniva  questo  congiungimento? 

Io  penso  che  il  punto  di  congiungimento 
della  nuova  via,  e  che  l'altro  capo,  da  cui  co- 
minciava la  nuova  numerazione,  fosse  Villa  Ur- 
bana. Da  Villa  Urbana  essa  saliva  per  Siamanna 
e  Siapiccia,  ove  si  dice  siano  state  trovate  trac- 
cia di  una  via  romana,  e  di  qui,  attraversato  il 
monte  Ghirgbini,  si  rendeva  a  Forum  Traiani. 
Il  Lamarmora  istesso  (Itin,  I  p.  459)  dopo  aver 
detto  che  secondo  lui  la  via  Romana  si  bi- 
forcava a  Forum  Traiani,  per  volgersi  da  una 
parte  ad  Othoca,  e  dall'altra  ad  Uselis,  sog- 
giunge: «  Pres  du  village  de  Sia  Piccia,  que 
l'on  réncontre  en  vénant  de  Fordongianus  on 
a  découvèrt  les  traces  de  cette  ancienne  route 
romaine,  et  mème  on  suivi,  il  y  a  une  cinquan- 
taine  d'annes,  ces  traces  dans  l'intention  d'ouvrir 
de  nouveau  cette  communication.  » 

Anche  oggi  una  strada,  praticata  solo  dai 
cavalli,  va  da  Siapiccia  a  Fordongianus.  Orbene 
partendo  da  Villa  Urbana  verso  Fordongianus, 
lungo  la  strada  da  me  indicata,  il  miglio  X 
verrà  a  cadere  presso  a  poco  là  dove  il  rio 
Araxidi  si  getta  nel  Tirso,  ossia  a  tre  kilometri 
ad  est  di  Forum,  Traiani,  e  circa  a  due  ki- 
lometri di  distanza  dal  luogo  ove  fa  rinvenuto 
il  railliario  di  Claudio.  Né  sarebbe  forse  affatto 
infondato  il  sospetto  che  lo  stesso  nome  di  Villa 
Urbana  sia  antico.  La  colonna  milliaria  di 
Claudio  dell'anno  48[49  trovata  a  Teaiene\  paese 
deiMarrucini,  e  pubblicata  nel  voi.  IX  del  Corpus 
Inscr.  Latin,  n.  5973,  la  quale  ci  fa  sapere  che 
la  via  Claudia  Valeria,  non  solo  aveva  il  punto 
di  diramazione  dal  vicus  di  Ccrfennia,  ma  che 
da  questo  cominciava  la  numerazione  delle 
miglia  (v.  op.  cit.  p.  58S)   giustificherà,    spero, 
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la  mia  ipotesi  che  da  Villa  Urbana  partisse  il 
primo  miliario  della  via  che  conduceva  a  Tur- 
7Hs  Libisonis. 

Se  invece  si  preferisse  credere  che  la  via 
augustea  da  Turris  Libisonis  mettesse  capo 
direttamente  ad  othoca,  non  sapremmo  in  nessun 
modo  spiegare  la  presenza,  nei  dintorni  di  For- 
dongianus,  di  un  milliario  con  iln.  X,  poiché, 
lo  ripeto,  la  distanza  da  Forum  Xraiani  z.^  Othoca 
è  di  miglia  XVI.  Del  resto,  uno  sguardo  alla 
carta  della  Sardegna  basta  per  mostrarci  l'in- 
sostenibilità di  una  simile  tesi.  Infatti  se  dalle 
stazioni  di  Molarla  (Mulargia)  e  di  Ad  Medias 
la  strada  avesse  dovuto  andare  direttamente  ad 
Othoca,  essa  certo  non  sarebbe  passata  per  Ab- 
basanta  e  Fordongianus.  Ma  si  sarebbe  imme- 
diatamente rivolta  a  quel  punto,  passando  vicino 
a  Paulilatino;  e  in  una  parola,  avrebbe  seguito 
una  via  non  molto  differente  da  quella  che  tiene 
la  strada  ferrata  che  da  Macomer  va  ad  Ori- 
stano. 

Se  adunque  il  procuratore  augusteo  credè 
opportuno  di  farla  passare  più  verso  l'interno 
dell'isota,  ciò  significa  che  egli  la  volle  con- 
giungere con  qualche  altro  oppidum,  che  non 
può  essere  altro  fuorché  Uselis.  Né  ò  forse 
senza  interesse  l' osservare  che  le  tre  città 
congiunte  da  Augusto  erano  Turris  Libisonis 
cui  Plinio  (il  quale,  come  è  noto,  per  ciò  che 
riguarda  l'Italia  propriamente  detta  si  è  valso 
sulla  sua  geografia  di  documenti  scritti  dallo 
stesso  Augusto)  dice  colonia,  e  cui  il  Ravennate 
V.  26  chiama  Colonia  Julia;  Uselis,  che  se  al 
tempo  Augusteo  non  era  colonia,  doveva  tut- 
tavia essere  un  Municipium  Julium  Aiigustum 
e  Karales,  che  probabilmente  era  Municipium 
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Julium,  poiché  paro, che  con  il  Mommsen,  si  possa 
riferire  nUsi  s\i'<ix>erticai\  Utolo  ritrovato  a  Saii- 
luri,  (e  che  ora  è  nel  nostro  Museo,  Cot'pus  I.  L. 
X  n.  7844)  C  •  IVLIVS  •  MVlNICIPI  •  L  •  FELICIO 
cui  l'illustre  prof.  Eugenio  Bormann  aveva  in- 
vece attribuito  al  territorio  uselitano  i}^). 

Che  se  una  via  Julia,  che  poneva  capo  a 
Turris  Lihisonis,  conferma  la  notizia  che  questa 
città  fosse  pure  QOlonia  Julia,  naturamente  ci 
si  affaccierà  alla  mente  la  questione,  tante  volte 
discussa,  senza  che  se  ne  abbia  potuto  avere 
.una  plausibile  risposta;  ossia  perchè  mai  Au- 
gusto nell'Indice  delle  sue  gesta,  là  dove  parla 
delle  colonie  da  lui  dedotte  nelle  provincie, 
non  menzioni  nò  quelle  dell'Illirico,  cioè  Salona 
ed  Jader,  né  questa  della  nostra  Sardegna  (i'). 
La  risposta  pili  plausibile,  è  quella  data  dal 
Mommsen,  che  cioè  egli  se  ne  sia  dimenticato. 
Tuttavia  io  oso  timidamente  proporre,  per  la 
Sardegna,  un'altra  spiegazione,  sulla  qnale  non 
intendo  insistere  affatto  in  modo  particolare. 
Il  milliario  Augusteo,  di  cui  noi  abbiamo  qui 
parlato,  si  riferisce,  come  già  fu  detto,  al  tempo 
chu  passa  dal  21  giugno  dell'anno  13  D.  C.  al 
26  giugno  del  successivo  anno  14.  Ora  Augusto 
morì,  come  ce  lo  dice  Svetonio  (Octav.  98)  il 
19  agosto  dello  istesso  anno.  Non  potrebbe  darsi 
che  della  colonia  di  Turris,  dedotta  nell'ultimo 
o  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  egli  non 
abbia  potuto  tener  conto  allorché  compose  l'in- 
dice delle  sue  gesta?  Non  ignoro  tuttavia  che 
Augusto  corresse  e  ritoccò  quelle  memorie  sino 


(IG)  liulletti/io  dell'  Istituto   di   corrispondenza  archeo- 
lofjica,  Koinu  1SG9,  p.  186. 

(17)  V.  Monìtmantum  Anci/rauìim  V.  35  sg. 
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all'ultimo  tompo  della  sua  vita  Q^).  Ovvero  non 
può  esser  avvenuto  che  Tun-is  sia  stata  dedotta 
dopo  la  morte  di  Augusto,  e  che  non  ost<into 
venisse  chiamata  Julia  in  onore  di  lui?  Che  un 
caso  simile  sia  potuto  avvenire,  lo  rende  pro- 
babile la  Colonia  Julia  Genitioa  Urhanorum 
che  si  ammette  sia  stata  dedotta  da  M.  Antonio, 
poco  dopo  la  morte  di  Cesare  Ditt^itore  ('9). 

La  posizione  poi  di  Uselis,  il  rannodamcnto 
di  queste  tre  città /MZzaé»,  avvenuto  verso  l'anno 
14,  d.  C,  come  pure  il  passaggio  della  Sai- 
degna,  dopo  l'anno  6  dal  governo  senatorio  a 
quello  dell'imperatore,  mi  suggeriscono  alcune 
ulteriori  consdcrnzioni  sulle  condizioni  poli- 
tiche della  Sardegna  di  allora.  Ma  queste  con- 
dizioni qui  sarebbero,  forse,  fuori  di  luogo,  ed 
io  mi  riservo  ad  esporle  in  un  altro  articolo. 

Ettore  Pais, 


DONI 

FATTI  AL  R.  MUSEO  DI  ANTICHITÀ  DI  CAGLIARI 


Tn  questo  e  nei  seg'uenti  numeri  darò  notizia  dei 
doni  che  la  generosità  cittadina  procurerà  al  li.  Museo 
e  dejj^li  acquisti  che  questo  stabilimento  andrà  muao 
mano  facondo. 

Il  chiaro  Prof.  F.  Vivanet,  oltre  alla  splendida 
collezione  dei  bronzi  di  Teti,  dei  quali  parleremo  un 
altra  volta,  ha  donati  al  R.  Museo  gli  oggetti  seguenti: 
Due  orecchini  d'oro,  ima  maschera  di  terra  cqììjl,  un 
balsamario  di  smalto  ocT'atlri  oggetti    dl'minore    im- 


(18)  Mommsen  ad  Afonumentmn  Micyranuni  p.  -1. 
{Vi)  V.  Kj)}iemeris  Ej3iora2)ìtica,  voi.  11,  1875,  p.  119. 
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portanza,  che  egli  pubblicò  nelle  Notizie  degli  Scavi 
d'  1879  a  p.  102.  Secondo  il  mio  parere  essi  appar- 
ta .igono  alla  più  schietta  arte  cartaginese. 

2°  Un  tintiìinahuluM  di  bronzo  e  un  arme  di  ba- 
•s  Ite  trovata  a  Ballao  [cfr.  Not.  di  Scavi  ib.  p.  164.) 

3°  I  due  orecchini  e  l'anello  d'argento  trovati  a 
Nureci  mercè  le  cure  indefesse  ed  intelligenti  del  R. 
Ispettore  di  Nuragus  dottor  Gabriele  de  Villa,  (cL  Not. 
d.  Scavi  1880  p.  107.) 

4°  La  sega  di  bronzo  rinvenuta  a  Villanova  Strisaile 
che  già  appartenne  alla  collezione  dell'egregio  signore 
ingegnere  Leone  Goiiin  (v.  Not.  d.  Scavi  1880  p.   108\ 

5"  Metà  dell'iscrizione  Fenicia  pubblicata  sotto  il 
n.  156  del  Corpus  Inscriptiomim  Seàiiticamm,  al  prof. 
Vivanet  essa  fu  donata  dal  signor  p]nrico  Castagnino. 
Il  Museo  possiede  anche  l'altra  metà  dell'inscrizione 
medesima. 

6'^  Un  mattone  trovato  ad  Orune,  ove  non  si  deve 
leggere  FVSERI  VIVAS  bensì  EVSEBI  VIVAS  come 
già  ebbe  a  notare  Giovan  Battista  de  Rossi. 

7°  L'inscrizione  greca  in  marmo  da  lui  trovata  vi- 
cino alla  fabbrica  di  ceramica  Chinaglia.  Essa  dice: 

innAPXOs 

r^rH^ISTPATOT 

Benché  questa  lapide  sia  stata  trovata  a  Ca- 
gliari, pure  io  dubito  che  abbia  mai  appartenuto  alla 
.Sardegna.  E  noto  che  i  naviganti  sogliono  prendere, 
quale  zavorra, le  pietre  che  si  trovano  sul  lido;  ognun  sa 
che,  per  es.  a  Venezia  e  nell'Istria,  si  trovano  molte 
lapidi  che  si  riferiscono  a  paesi  greci.  Porgerò  un  e- 
seuipio  abbastanza  curioso  di  questi  fatti;  nell'anno  1876 
si  scuopriva  a  Cuma  nella  Campania  una  pietra  che  fu 
primamente  edita  dal  mio  illustre  amico  Giulio  Beloch, 
e  che  ora  figura  nel  voi.  X  del  Corpus  luscript.  L'itin. 
al  n.  3702.  Or  bene  nel  settembre  del  1882  io  copiai 
questa  inscrizione  in  Venezia  in  casa  del  Comm.  Ba- 
rozzi,  direttore  \lei  RR.  Musei  di  quella  città.  Al 
Commendatore  Barozzi,  essa  era  stata  data  dal  ammi- 
raglio Acton,  il  quale  l'aveva  trovata  passeggiando 
lungo  il  lido  di  Agosta  in  Sicilial  Veggasi  quale  pe- 
regrinazione aveva  fatta  la  nostra  i  [iscrizione. 

Io  sospetto  pertanto  che  anche  la  nostra  lapide 
sia  stata  trasportata  a  Cagliari  da  qualche  vascello; 
anche  la  posizione  in  cui  fu  rinvenuta  favorisce  lamia 
ij)otesi.  Ignoro  se  essa  fosso  sin  qui  inedita;  dirò  solo 
che  non  esiste  nel  Corpus  Inscriptionum  Grnecaruin 
del  Boock,  i  cui  indici  compilati  dal  Roelil,  lia  per 
ragion  mia,  esaminati  mio  frati'llo  Alfredo. 
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8"  Un'  amia  di  ^armo  trovata  a  S.  Antioco.  Essa 
è  ornata  della  tet,.»  di  un  genietto  da  un  lato, 
e  dall'altra  del  bucranio. 

Il  eh.  prof.  Vivauet  ha  pure  donati,  oltre  a  molte 
monete  imperiali,  alcuni  altri  oggetti  di  minore  inte- 
resse, quali  un  paio  di  vasi  trovati  a  Cagliari,  imo 
scarabeo  di  pasta  con  incisione  consunta,  una  statuetta 
di  bronzo  rappresentante  il  Dio  Khons,  acquistata  in 
Egitto. 

Doni  assai  pregevoli  furono  fatti  da  diversi  al- 
tri cittadini:  ossia  dal  signor  F.  Nissardi,  dal  prof. 
Crespi,  dal  visconte  Vincenzo  Asquer  ecc.  ecc.  e  ne 
parleremo  una  prossima  volta.  Oi'a  mi  limito  a  far 
sapere  che,  mercè  le  cure  dell'egregio  cav.  don  Fran- 
cesco Cugià  colonnello  dell'esercito,  il  R.  Museo  si  è 
arricchito  della  metà  dell'inscrizione  di  C.  Mucio  Sce- 
vola  figlio  di  Caio,  che  esisteva  a  Nora.  (v.  Corpus  In^ 
script.  Latin  X  n.  7543. 

Esso  si  è  arricchito  anche  del  titolo  sepolcrale  di 
Antonia  Urbana  v.  Corpus  X  n.7b21.  Questo  pregevole 
cippo  fu  .donato  dal  pregiatissimo  signor  Monserrato 
Muscas  di  Pauli  Pirri,  il  cui  nobile  e  generoso  esempio, 
desidereremmo  fosse  imitato  da  tutti  quelli  i  quali  sono 
possessori  di  lapidi  antiche. 


Nota  di  alcuni  fra  gli  acquisti    fatti    dal   R. 
Museo  di  Cagliari  dal  18~7  alla  prima  metà  del  1883. 

Per  cura  del  già  lodato  dottor  Gabrielle  De  Villa 
R.  Ispettore  per  i  monumsnti  e  scavi  di  antichità  di 
Nuragus,  villaggio  postò  nella  regione  in  cui  esistevano 
l'antica  Valentia  ed  i  YalcnHni,  nominati  da  Tolomeo  e 
da  Plinio,  si  sono  introdotti  nel  R.  Museo  gli  og- 
getti trovati  presso  un  Nuraghe  posto  vicino  a  quel 
paese,  dei  quali  si  fa  menzione  nelle  Notizie  degli 
Scavi  del  lS7i3  a  p.  9G  sg.  La  colonnetta  cilindrica  di 
cui  si  parla  in  quel  pregevolissimo  periodico  è  certa- 
mente molto  strana.  Essa  è  alta  circa  40  cent,  ed  ha 
il  diam.  di  cent.  13.  Vi  è  realmente  rappresen- 
tata, in  modo  assai  barbaro  e  primitivo,  la  figura 
nana  di  una  persona  itifallica.  Questo  oggetto,  che, 
come  già  osservò  lo  stesso  egregio  dott.  Devilla,  ri- 
corda gli  amulctti  del  dio  Bes,  che  si  trovano  e  a  Thar- 
ros  e  nelle  necropoli  puniche  dell'isola,  è  tanto  più 
notevole,  in  quanto  che  es.~o,  è  stato  trovato  sotto  ad 
un  Nuraghe  insieme  ad  arraille  di  bronzo  che  sono 
evidentemente  il  prodotto  dell'  industria  dei  Sardi  di 
(luell'aiiticlii.-isinio  ijcriodo.  L"  oggetto  ha  un  aspetto 
^-ingoiare  e    strajin.  e  si  potrebbe  dubitare    della    sua 
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alta  antichità,  se  sulle  sue  condizioni  di  ritrovamento 
non  avessimo  notizie  esatte,  e  quel  che  più  monta 
nel  nostro  caso,  più  che  degne  di  jBducia. 

Per  cura  del  n.  di  R.  Commissario  per  i  musei  e  scavi 
di  antichità  in  tJardegna,  il  Museo  si  procuro,  negli  scorsi 
anni  gli  oggetti  seguenti: 

1."  Una  freccia  di  ossidiana  trovata  presso  Teu- 
lada.  Abbiamo  inteso  dire  che  di  tali  freccie  se  ne  tro- 
varono ivi  a  centinaia;  tuttavia  il  R.  Museo  ne  potè 
avere  una  sola, 

2."  Sette  olle  cinerarie  di  vetro  provenienti  da 
Tharros. 

3."  Un  paalsiab  di  bronzo  trovato  nella  regione 
Arrili  presso  Meana,  vicino  al  luogo  ove  si  dice  sia 
stata  scoperta  altra  volta  una  delle  cosi  dette  navi- 
celle votive  di  bronzo,  che  sono  una  particolarità 
della  archeologia  sarda:  forse  quella  descritta  ed  il- 
lustrata dal  venerando  canonico  Giovanni  tìpano,  nello 
Notizie  delle  scoperte  per  tutto  Vanno  i875  a  pag.  38 
0  che  ora  si  trova,  per  dono  di  lui,  nel  R.  Museo  di 
Sassari.  Questo  ^J2a(^ò-^rtó,  o  coltello  ascia,  per  meglio  dire, 
non  si  distingue  per  nulla  da  quelli  appartenenti  al 
tipo  mediterraneo,  che  sono  comuni  alla  oardegna. 

4"  iiu.  p.iulòiaù  di  bronzo  ed  uno  scudeiliuo  di  terra 
cotta  lavorato  a  mano,  trovati  nella  tomba  del  gigante 
di  Matta  Cmda  presso  Paulilatino  i  v.  Not.  d.  Scaci  ib. 
p.   iL)Ó\ 

Il  Museo  ha  pure  a\"i.ito  la  palla  granatica  e  la  scheg- 
gia di  ossidiana  trovata  nell'area  dell'antica  chiesa,  ore 
distrutta  diS.  Tommaso,  posta  nelle  prossime  vicinanza 
di  Uta.  ;cfr.  Not.  di  ò'caci   del  18^2  p.  379.) 

Nell'anno  IbSO  il  signor  Filippo  iSissardi  R.  Sopra- 
stante agli  scavi  di  anticliità  in  Sardegna,  trovo  nel 
Isuraghe  Dronoro,  presso  Jb'onni,  due  arniiile  di  bronzo 
formate  da  una  esile  e  semplice  lastra  di  tal  metallo.  Essi 
si  trovano  per  cura  di  lui  nel  R.  Museo  {  Vedi  Not.  d. 
Scavi  1880  p.  35  ;  ove  furono  pure  introdotti  i  nume- 
rosi oggetti  di  bronzo  che  il  predetto  geometra  Ms- 
Liardi,  aietro  ordine  superiore,  seppe  trovare  con  molto 
zelo  e  molta  abilità  sotto  ad  un  Nuraghe  posto  vi- 
cino a  Nuragus.  Tali  oggetti  costituiscono,  linora,  runico 
ripostiglio  di  bronzi  esplorato  con  metodo  scientitico, 
in  Sardegna  e  di  esso  si  parla  nelle  Not.  degli  Scuci 
del  ÌSS•^  a  p.  30o  sgg. 

11  museo  si  arricchì  pure  del  superbo  conio  di  pietra 
destinato  alla  fusione  delle  armi  di  bronzo,  scoperto  a 
Beivi,  di  cui  parlò  più  volte  lo  Spano  e  particolar- 
mente nella  sua  Paletnologia  sarda,  Cagliari  1(871  pag. 
27. 

Le..  Direzione  Generale  delle  Antichità  e  delle  Belle 
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Arti  del  Regno,  cui  sta  a  capo  l'illustre  senatore  Giu- 
seppe Fiorelli,  ha  acquistato,  non  è  molto,  a  favore  del 
R.  Museo  di  Cagliari,  per  il  valore  di  L.  18,000,  la  ma- 
gnifica collezione  di  antichità  sarde  che  appartenne  al 
giudice  Spano  di  Oristano  e  che  venne  poi  in  mano  del 
signor  Enrico  Castagnino.  Di  questa  collezione,  che 
contiene  molti  oggetti  assai  pregevoli  per  la  storia 
dell'arte  antica  e  particolarmente  cartaginese,  avremo 
in  seguito  occasione  di  parlare,  come  pure  tratteremo 
degli  acquisti  fatti  nella  seconda  metà  del  1883. 

Ettore  Pais. 


NOTIZIE    DIVERSE 

Non  lungi  dal  villaggio  di  Mores  v'è  una  regione 
detta  Padru  ove  possedè  alcune  terre  l'avvocato 
Paolo  Farris.  il  quale,  non  tralasciò,  in  questi  ultimi 
annis  di  farvi  degli  scavi  che  dettero  alla  luce  una 
grande  quantità  di  stoviglie,  per  la  maggior  parte  del- 
l'età romana,  e  che  ora  si  conservano  nel  R.  Museo 
di  Sassari.  Non  è  molto,  il  prelodato  avvocato  Farris, 
vi  trovò  un  mattone  che  fa  da  me  copiato  e  pubbli- 
cato nelle  Notizie  degli  senti  del  1883  a  p.  382.  Esso  porta 
impressa  la  marca  di  fabbrica: 

ACTES  •  AVG  •  L 

Il  T  e  r  E  formano  un  nesso. 

Questo  bollo  non  era  nuovo  in  Sardegna.  Esso  era 
già  comparso  a  Castel  Doria,  a  Bolotona,  a  Macomer 
e  a  Terranova  v.  Corjms  luscipt  Lai  in  X,  n.  804(5,  9, 
e'  lo  possiamo,  senza  dubbio,  mettere  in  relazione  con 
l'inscrizione  trovata  ad  Olbia  pubblicata  dal  chiaris- 
simo sig.  Pietro  Tamponi  R.  Ispettore  degli  scavi  e 
monumenti  di  antichità  di  Terranova,  nelle  Notizie 
degli  scavi  del  1881  a  p.  177  e  dal  Mommsen  sotto  il 
n.  7980  nel  voi.  X  del  Corpus.  Questa  inscrizione,  scol- 
pita con  magnifici  caratteri,  in  una  elegante  urna  di 
marmo,  dice  così: 

DlS 

MANIBVS 
CLAVDIAE    •    CALLISTES 
CLAVDIA  •  AVG  •  L  •  PYTHIAS  •  ACTENIANA 
FILIAE   •   KARISSIMAE 

V  •  A  •  XXI  •  M  •  X  •  D  •  xml 

Pertanto  dai  mattoni  surriferiti  e  da  questa  lapide, 
resta  sempre  più  provato,   come    aveva  già    notato    il 
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Mommsen  ad  loc.  che  la  liberta  Acte  concubina  e  quasi 
moglie  di  Nerone,  possedeva  dei  latifondi  anche  nella 
Sardegna. 

Sotto  la  presidenza  dell'onorevole  deputato  Comra- 
Prof.  P.  Umana,  si  è  costituito  in  Cagliari  un  Comi- 
tato allo  scopo  di  erigere  un  busto  di  marmo  alla  me- 
moria del  venerando  archeologo  Giovanni  Spano. 

Ettore  Pais. 


CONDIZIONI  DI  ABBONAMENTO 


Il  BULLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO  uscirà 
in  12  fascicoli  di  16  pagine  ognuno;  ogni  due  fascicoli 
conterranno    almeno  una  tavola  con  disegni. 

L'abbonamento  annuale,  comprese  le  spese  po- 
stali, sarà  di  L.  6,00  per  l'Italia  e  di  L.  6,50  per 
l'Estero. 

Le  associazioni  si  riceveranno  per  la  Sardegna, 
a  Cagliari,  presso  la  Direzione  del  giornale  l'AvvE- 
NinE  DI  Sardegna,  Bastione  S.  Croce,  N..2;  per  il 
Continente  italiano  e  per  l'Estero,  presso  il  libraio  Er- 
manno LoESCHER  in  Torino,  Via  Po,  N.  19;  in  Firenze, 
via  Tornabuoni,  N.  20;  in  Roma,  via  del  Corso,  N.  307. 

Comunicazioni  scientifiche  potranno  inviarsi  al 
Prof.  Ettore  Pais  —  Cagliari,  Via  Martini,  n.  9. 


I  prossimi  fascicoli  3.  4,   conterranno    due    tavole 
con  disegni. 


BVLLETTINO 
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PVBBLICATO    PIìK    CVRA 

DHL  PRor.  ETTORE  PAIS 

mUKTTOUE   REGOUNTK   DKL   U.    MVbliU    Lil    ANTICHITÀ. 
DI    CAGLIARI 


SERIE  SECONDA 
Anno  1  —  Fascicolo  III  e  IV 

(con  due  tavolk) 


SOMMA  RIO 

Le  popolazioni  Eyizie  in  Sardegna,  E.  Pais  —  Le  navi- 
celle votive  in  hroìizo,  V.  Crespi  —  Le  navicelle 
votive  in  bronzo,  E.  Pais  —  BiUiograJia,  E.  P, 


CAGLIARI 

Tip.    EiliU-.   deliAVVENIRE    DI    SAKDr.O.NA 

1884. 


CONDIZIONI  DI  ABBONAMENTO 


Il  BULLETTINO  ARCHEOLOGICO  SARDO  uscirà 
in  12  fascicoli  di  16  paj^ìiie  ognuno;  ogni  due. fascicoli 
conterranno  almeno  una  tavola  con  disegni. 

L'abbonamento  annuale,  comprese  le  spese  po- 
stali, sarà  di  L.  G,00  per  l'Italia  e  di  L.  0,50  per 
l'Estero.  ' 

Le  associazioni  si  riceveranno  per  la  Sardegna, 
a  Cagliari,  presso  la  Direzione  del  giornale  I'Avve- 
NiRE  DI  Sardegna,  Bastione  S.  Croce,  N.  2;  per  il 
Continente  italiano  e  per  l'Estero,  presso  il  lil)raio  Er- 
manno LoESCHER  in  Torino,  Yia  Po,  N.  19;  in  Firenze, 
via  Tornabuoni,  N.  20;  in  Roma,  via  del  Corso,  N.  307. 

Comunicazioni  scientifiche  potranno  inviarsi  al 
Prof.  Ettore  Pais  —  Cagliari.  Via  Martini,  n.  0. 


LE  POPOLAZIONI  EGIZIE 

IN  SARDEGNA 


H< 


.0  già  detto  più  volte  essere  erronea 
Topinione  di  coloro  i  quali  pretendono  che  in 
Sardegna  vi  siano  state  delle  popolazioni  egizie^ 
e  mi  pare,  che  non  sia  qui  inopportuno  l'ac- 
cennare perchè  quei  monumenti,  che  molti 
giudicarono  egizii,  si  possano  oramai  conside- 
rare sicuramente  quali  fenici  e  cartaginesi. 
Tuttavia  tratterò  questo  argomento  con  la 
maggiore  brevità  possibile,  perchè  la  questione 
oramai,  ben  lungi  dall'essere  sub  indice,  può  dirsi 
giudicata. 

Nella  necropoli  di  Tharros  si  raccolse  una 
grande  quantità  di  amuleti  di  pasta  e  di  stea- 
tite e  un  certo  numero  di  scarabei  di  pasta 
e  di  pietra  dura,  che  rappresentano  divinità 
egizie  quali  Shou,  Anubi,  Secket,  Thoueris, 
Thot,  il  Cinocefalo,  etc.  etc. 

La  somiglianza  con  gli  amuleti  e  con  gli 
scarabei  egizii,  era  troppo  grande,  perchè  non 
dovesse  colpire  qualche  archeologo;  e  si  inferi, 
come  cosa  naturale,  cbe  i  possessori  di  quegli 
oggetti  erano  Egizii.  Ma  Egizii  di  qual  periodo? 
Il  canonico  Spano,  non  parve  mai  decidersi 
in  questa  questione;  invece  il  generale  La 
Marmerà,  valendosi  di  un  famoso  passo  di 
Tacito,    e    di    quello    di     uno    scrittore    arabo 
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del  secolo  XIII  (i),  stabili  che  coloro  i  quali 
lavoravano  e  possedevano  tali  oggetti,  erano  gli 
Egizii  inviati  in  Sardegna  da  Tiberio;  e  la  sua 
opinione  trovò  qualche  plauso.  Se  però  si  avesse 
badato  bene  alle  parole  di  Tacito,  se  si  avesse 
osservato  che  questi  poveri  libertini  erano  stati 
inviati  in  Sardegna,  non  già  per  stabilirsi  a 
Tharros,  bensì  per  combattere  gli  abitanti  del 
centro,  che  infestavano  le  parti  piane  e  colte 
dell'Isola;  infine  se  si  avesse  tenuto  conto  della 
loro  scarsezza  numerica,  della  loro  bassa  con- 
dizione sociale  e  dell'essere  stati  inviati  in  Sar- 
degna, affinchè  ivi  perissero  insieme  alle  loro  su- 
perstizioni, non  solo  non  si  sarebbe  pensato  a  spie- 
gare con  essi  gli  oggetti  egizi  di  Tiiarros,  ove  cer- 
tamente non  andarono,  ma  si  avrebbe  ricono- 
sciuto assurdo  supporre  che  costoro  avessero 
potuto  propagarsi,  come  razza  distinta,  sino  al 
secolo  XIII. 

Tuttavia,  è  duopo  confessarlo,  altri,  esami- 
nando meglio  gli  oggetti  usciti  dalla  necropoli 
di  Tharros,  ebbero  ad  osservare  che  alcuni  vasi 
greci  (quelli  che  ancora  molti  sogliono  erronea- 
mente chiamare  vasi  etruschi)  che  gli  scarabei 
di  pietra  dura,  i  quali  rappresentano  o  divinità 
o  scene  della  vita  pubblica  e  privata,  male  si 
potevano  conciliare  con  l'ipotesi  che  questi  og- 


(1)  La  Marmerà  Itineraire  de  l'ile  da  savd.  voi.  L  p. 
525  sgg.  Tacito  Ann.  2.85  dice  espressamente  che  1  quattro- 
mila libertini,  furono  mandati  in  Sardegna  «  coecendis  illic 
latrociniis  »  ciò  aveva  già  notato  egregiamente  Pietro  Mar- 
tini Studi  storici  sulla  Sardegna  Meni.  d.  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino  voi.  XV.  p.  315  sg.  e  Vincenzo  Crespi  Ca- 
talogo (Messa  pag.  110.  Si  noti  poi  che,  Giuseppe  Flavio,  Ant. 
lud.  XVIII,  3,  5,  non  fa  punto  menzione  di  Egizii  mandati  in 
Sardegna,  ma  solo  di  Giudei  cfr.  Svet.  Tib.  36. 
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getti  avessero  potuto  appartenere  ai  poveri  liber- 
tini del  primo  secolo  dell'impero. 

L'aspetto  di  questi  monumenti  era  tale,  da 
doversi  riconoscere  in  essi,  senza  dubbio,  il 
prodotto  di  una  età  anteriore  per  lo  meno  di 
III  o  IV  secoli. 

Da  queste  giuste  considerazioni  furono  mossi 
Vincenzo  Crespi  (2)  e  poi  Francesco  Elena  (3); 
tuttavia  la  presenza  degli  scarabei  e  degli  a- 
muleti  egizii,  non  permise  a  questi  due  scrittori 
di  camminare  per  la  via  vera,  e  li  obbligò  a 
riconoscere  sempre  degli  Egizii  tanto  nelletombe 
di  Cagliari,  quanto  in  quelle  di  Tharros,  non 
ostante  che  nelle  prime  avessero  persino  trovate 
alcune  monete  cartaginesi!  Fondandosi  quindi  su 
questi  due  dati,  gli  oggetti  di  natura  egizia 
da  una  parte,  e  dall'altra  parte  i  prodotti  che 
avevanosubite  ampie  influenze  dell'arte  ellenica, 
emisero  una  ipotesi  insostenibile,  e  che,  non 
solo  non  ha  nessun  dato  storico  per  base,  ma 
che  anzi  repugna  con  tutto  ciò  che  si  sa  di  po- 
sitivo da  qualche  tempo,  quantunque  sia  d'altra 
parte  abbastanza  giusta  per  ciò  che  riguarda  l'età 
delle  necropoli. 

L'Elena  venne  in  fatti  alla  conclusione  che 
1  pretesi  Egizii  vennero  in  Sardegna  verso  i 
tempi  della  XXXI  dinastia  che  dominò  in  Egitto 
«  la  quale  appunto  fu  abbattuta  da  Alessandro 
il  Macedone»  opinione  alquanto  conforme  a 
quella  del  prof.  Crespi  che  arrivò  a  tali  risultati 
(giusti,  in  parte,  cronologicamente,  ma  erronei  dal 


(2)  V.  Crespi,  Metnoria  sui  popoli egiziin  Sardegna,  Ap- 
pendice al  pregevole  e  diligente  catalogo  della  CoUez.  Chessa» 
Cagliari  1868. 

(3)  F.  Elena,  Scavi  nella  iircvopoH  occidentale  di  Ca- 
gliari 1868,  p.  102  sg. 
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punto  di  vista  etnografico)    guidato    da  criteri 
di  carattere  artistico  (''). 

Per  mostrare  la  insostenibilità  di  questa  tesi 
basterà,  credo,  osservare  che  se  anche  queste 
immigrazioni  egizie  fossero  venute  in  Sardegna, 
ciò  sarebbe  accaduto  nel  tempo  in  cui  la  nostra 
Isola  era  dominata  dai  Cartaginesi!  E  avrebbero 
costoro  permesso  loro  di  stabilirvi?  Chi  conosce 
la  storia  dei  Cartaginesi  ha  ragione  di  dubi- 
tarne. È  pure  ammesso  che  le  necropoli  di  Ca- 
gliari e  di  Tharros  avessero  accolti  degli  Egizii, 
dove  dovremmo  noi  cercare  le  necropoli  ap- 
partenute ai  Cartaginesi?  e  quale  sarebbe  la 
suppellettile  funebre  di  questo  popolo? 

Ma  è  inutile  che  io  mi  faccia  a  combattere 
questa  teoria  perchè,  nò  essa  trovò  approva- 
zione prima,  nò  la  troverebbe,  certo,  oggi,  dopo  le 
scoperte  archeologiche,  di  cui  terrò  fra  poco 
parola. 

Intanto  la  questione  della  famosa  lega  dei 
popoli  mediterranei  che  al  tempo  della  XIX 
dinastia  assali  l'Egitto,  ossia  al  tempo  di  Seti  I, 
di  Ramses  II  e  di  Menephtah  I,  venne  a  scom- 
bussolare le  menti  di  molti  dotti  d'Europa.  Fra 
questi  popoli  ve  n'ò  nominato  uno  che  vien 
letto  "Shardanas  o  Shairotanas  e  nel  quale  molti 
riconobbero,  e  riconoscono  tuttora,  i  Sardi  che 
insieme  ai  Shakalaskas  ai  Thursana  ai  Leka 
etc.  ossia  a  Sicoli  ai  Liei  ai  Tirreni,  avrebbero 
tentato  invadere  il  notente  impero  dei  Faraoni. 


(4)  Elena  op.  cU.  p.  107.  Crespi  lu.  ij.  .~o. 
■V.  (5)  Benché  molti  autorevolissiniL  egittologi  quali  Ma- 
sparo,  Birch,  Duexnraiclien,  lo  ScliiaparelU  etc.  pensino  che  i 
Sliardana  siano  gli  antenati  dei  Sardi  (nel  che  sono  d'altra 
parte  contradetti  da  pure  valorosi  scrittori)  tuttavia  nessuno 
ammette  più  sul  serio  che  i  Sliardana  l'ossero  andati  in  E- 
gittp  partendo  dalla  Sardegna. 
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Nel  medesimo  tempo,  si  era  osservato,  da 
qualche  egittologo,  che  gli  amuleti  e  gli  sca- 
rabei egizii  della  Sardegna,  aveano  qualche 
cosa  di  diverso  da  quelli  che  si  trovavano  nella 
valle  del  Nilo.  Parve  che  i  Shardana  nell'Egitto 
potessero  spiegare  la  questione.  Questa  popola- 
zione andata  dalla  Sardegna  in  Egitto,  respinta  da 
quel  regno  e  ritornata  in  Sardegna,  avrebbe 
fabbricati  gli  amuleti  e  gli  scarabei  in  questione 
i  quali,  come  si  è  già  detto,  si  distinguono  da 
quelli  prettamente  egizii. 

Questa  teoria  piacque  tanto  allo  Spano  che 
fece  un  estratto  commentato  dell'opera  in  cui 
il  signor  Chabas  l'aveva  esposta,  e  l'esempio 
dello  Spano  fu  ben  lungi  dal  restare  senza 
imitatori;  e  non  mancò  chi  sempre  più  si  a- 
bituò  a  vedere  popolazioni  egizie  in  diverse 
parti  dell'Isola  e  ad  estendere,  senza  serie  ra- 
gioni, le  zone  in  cui  questi  avrebbero  avute  le 
loro  sedi. 

Ma  intanto  da  una  parte  si  veniva  a  rico- 
noscere impossibile  che  i  Shardana  fossero  par- 
titi un  XV  secoli  prima  di  Cristo  dalla  Sar- 
degna per  andare  in  Egitto,  dall'altra,  si  os- 
servava, che  gli  oggetti  trovati  a  Tharros  non 
potevano  essere  riferiti  ad  una  età  così  lontana. 

Ma  era  finalmente  giunto  il  momento  che 
la  luce  si  facesse. 

Se  il  benemerito  Spano,  se  il.  eh.  prof. 
Crespi,  se  l'Elena,  nei  loro  scritti,  per  altri  lati, 
assai  pregevoli  e  ricchi  di  notizie,  non  avevano 
potuto  colpire  il  segno  nel  giudicare  de'  mo- 
numenti di  Tharros.^  la  colpa  non  era  loro;  in 
pano  questa  era  da  attribuirsi  alla  mancanza 
di  libri  sull'argomento,  ed  in  parte,  ancor    più 
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grande,  all'ignoranza  di  tutti  i  dotti  d'Europa 
circa  la  natura  dell'arte  fenicia  e  cartaginese  (s). 

È  da  pochi  decenni  che  si  può  parlare 
dell'arte  di  questi  popoli,  e  cioè,  dopo  che-  il 
sommo  filologo  Ernesto  RenaiL,_per  conto  del 
secondo  impero  francese,  si  recò  ad  esplorare 
la  Fenicia.  L'esame  delle  necropoli  e  dei  pochi 
monumenti  fenici  sopravissuti  alla  distruzione 
dei  Siri,  dimostrò  che  in  fatto  di  religione  e 
di  arte  la  Fenicia  (mi  valgo  della  felice  espres- 
sione del  Renan  stesso)  era  una  provincia  del- 
l'Egitto. 

In  seguito  si  riconobbe  che  questo  popolo 
di  mercanti  aveva  subite,  in  ampie  proporzioni, 
l'influenza  dell'arte  assira,  e  si  constatò  nei  loro 
prodotti  la  mescolanza  dei  due  tipi,  assai  chia- 
ramente. Nelle  necropoli  di  Sidone  si  trovarono 
amuleti  simili  agli  egizii  rappresentanti  divinità 
pure  egizie  (7)  e,  non  è  molto,  la  già  famosa  stela 
di  lehawmelek  ci  mostrò  la  dea  di  Gebal,  Baalat, 
nella  pura  forma  dì  una  dea  Hathor  o  di  una 
Iside,  mentre  il  re  fenicio,  che  le  fa  il  voto,  è 
acconciato  come  un  re  Persiano  (s). 

Sono  venuti  poscia  gli  scavi  di  Cipro  fatti 
por  cura  dell'italiano  Luigi  Palma  di  Cesnola, 
console  americano  in   quell'isola,  e  che    hanno 


(6)  Tanto  è  vero  che  Edoardo  Gerhard,  uno  dei  più 
grandi  archeologi  del  nostro  secolo,  non  esitò  a  dire  fenici 
i  numerosi  idoli  falsi  del  R.  Museo  <a  Cagliari,  che  ora  sono 
stati  espulsi  da  questo  stabilimento,  e  intorno  ai  quali  par- 
lerò fra  breve. 

(7)  Renan,  Mission  de  Phenicie.  Paris  1874,  p.  487. 

(8)  Vedila  nel  Corpus  Inscriptionnin  Semiticarum,  n.  1. 
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sparso  moltissima  luce  a  questo  riguardo  (^).  Scavi 
pure  utili,  per  questo  lato,  erano  stati  intrapresi  a 
Rodi  dal  Saltzmann,  ed  in  fine,  nello  stesso  Lazio  a 
Parlestrina  si  trovò  una  coppa,  famosa  nei  fasti 
della  storia  dell'arte  fenicia,  ove,  la  rappresen- 
tazionedelledivinitàedei  simboli  parrebbe  egizia, 
per  un  occhio  poco  esperto,  ed  ove  è  incisa  una 
iscrizione  fenicia  (^^).  Ebbene  chi  ora  confronta 
i  monumenti  e  gli  oggetti  trovati  a  Sidone,  a 
Gebal,  a  Cipro  con  quelli  della  Sardegna,  trova 
che  il  popolo  che  produsse  questi  oggetti  è  lo 
stesso;  che  quest'arte  è  una  sola,  ossia  l'arte  fe- 
nicio punica;  un'  arte,  lo  ripeto,  ecclettica,  che 
toglie  i  suoi  principali  motivi  dall'Egitto  e  dal- 
l'Assiria G  che,  più  tardi,  sarà  notevolmente 
modificata  dal  contatto  della  Greca.  Il  prof.  Wol- 
f^ngo  Helbig,  con  quella  acutezza  di  mente,  che 
è  uno  dei  suoi  principali  meriti,  fu  il  primo  ad 
accorgersi  di  questo  fatto,  e  circa  il  metodo  da 
tenersi,  per  spiegare  le  pretese  antichità  del- 
l'Egitto rinvenute  in  Sardegna,  scrisse  dello 
pagine,  dedicate  al  senatore  Spano,  le  quali 
resteranno  sempre  interessanti,  e  che  convin- 


(9)  Cesnola,  CijprùH.  Londra  1877.  TiiLLi  i  musei  princi- 
pili di  Europa,  per  tacere  quello  di  New  York,  ove  è  de- 
positata la  maggior  parte  degli  oggetti  rinvenuti  dal  Ce- 
snola, poterono  avere  qualche  saggio  dell'arte  cipriota,  niuno 
pensò  al  H.  Museo  di  Cagliari,  ove  una  piccola  raccoltina  di 
tali  antichità,  causa  la  analogia  dell'arte,  ed  anche  la  per- 
fetta somiglianza  degli  oggetti,  avrebbe  figurato  meglio  che 
altrove. 

(10)  Questa  celebre  coppa,  che  fu  già  occasione  agli 
studi  di  tanti  dotti,  e  i)arlicolarmente  alla  bella  monogra- 
fia ed  alla  originale  e  brillante  teoria  di  Ciermont-Ganneau, 
fu  recentemente  riprodotta  sotto  il  n.  1(11  del  Corpus  Inscrip- 
tionum  Semiticarutii.  L'inscriziono  punica  dice,  secondo  li 
Kenan  ed  il  Berger:  Esmunjaad,  lllius  Asto. 
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cono  chiunque  non  si  lasci  sopraffare  da  fallaci 
pregiudizi],  ovvero  non  si  lasci  vincere  da  quello 
amor  proprio,  di  cattivo  genere,  che  impedisce, 
a  taluni,  di  confessare  che  hanno  errato  (i^). 

Se  pertanto  io  mi  ponessi  ora  a  dimostrare, 
punto  per  punto,  quanto  ho  detlo,  cadérsi  nel 
difetto  di  acla  agere;  per  il  che  preferisco  ri- 
mandare il  lettore,  desideroso  di  maggiori  schia- 
rimenti, alle  opere  già  citate  ed  anche  al  terzo 
volume,  ora  in  corso  di  stampa,  della  bellissima 
storia  dell'arte  nell'antichità,  scritta  dall'emi- 
nente archeologo  francese  Giorgio  Perrot,  ove 
tutte  queste  questioni  sono  riassunte  in  modo 
veramente  meraviglioso  {}-). 

Se  pertanto  possiamo  asserire,  in  tesi  ge- 
nerale, con  tutta  certezza,  che  gli  oggetti  trovati 
a  Tharros  e  nella  necropoli  occidentale  di  Ca- 
gliari, appartengono  a  Cartaginesi  domiciliati 
nell'Isola,  e  a  popolazioni  indigene  sottoposte  a 
quelli,  non  dobbiamo  credere  che  manchi  ma- 
teria a  questioni  particolari,  le  quali  siano  di 
grande  importanza. 

Resta  infatti  ad  esaminare  quali,  fra  gli 
oggetti  trovati  nelle  necropoli  puniche  della 
Sardegna,  siano  di  fabbricazione  sarda  o  no, 
quali  siano  stati  importati  per  via  di  commercio 
direttamente  dall'Egitto  dai  Fenici,  quali  di  essi 
siano  anteriori  al  dominio  di  Cartagine  e  quali 
invece  appartengono  a  questa  età.  Per  parte 
nostra,  nelle  imisure  asssy  modeste  del  materiale 


(11)  Helbig.  Cenni  sopra  Varie  fenicia  negli  Annali  del- 
l'Instituto  di  Corrispondenza  Ardi.  voi.  48  (1S7G)  p.  197  sgg. 

(12)  Georges  Perrot.  Histoire  de  l'Art  dans  Vantiquìté 
voi.  III.  Paris  1884,  vcggansi  anche  le  finissime  osserva- 
zioni del  medesimo  sulle  coppe  di  fattura  probabilmente 
fenicia,  nel  voi.  II,  p.  733  sgg. 
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scientifico  del  quale  possiamo  disporre,  e  dello 
nostre  forze,  tenteremo  contribuire  alla  solu- 
zione di  questi  problemi  dando  un  elenco  or- 
dinato delle  varie  antichità  trovate  eaTliarros 
e  a  Cagliari,  e  facendo  quei  confronti  elio 
ci  tornerà  possibile  di  instituire  con  i  monu- 
menti d'arte  analoga  rinvenuti  nelle  altre  regioni 
ove  i  Fenici  ed  i  Cartaginesi  ebbero  o  fattorie 
0  sedi  stabili.  Ma  pur  troppo  a  molti  e  molti 
quesiti,  non  sarà  possibile  dare  un'equa  ri- 
sposta, per  alcune  ragioni,  che  verranno  esposte 
là  ove  parleremo  delle  condizioni  di  questi  studi 
in  Sardegna. 

Intanto  queste  poche  parole  valgano,  se  non 
ad  altro,  a  far  comprendere,  perchè,  nel  seguito 
di  questi  articoli,  non  faremo  mai  menzione  di 
popolazioni  egizie  in  Sardegna  e  perchè,  invece, 
a  proposito  di  Tharros,  di  Sulcis,  di  Nora  e  di 
Cagliari,  faremo  costante  menzione  di  Fenici 
e  di  Cartaginesi. 

Ettore  Pais. 


LE  NAVICELLE  VOTIVE  IN  BRONZO 
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I 


L  R.  Museo  di  antichità  di  Cagliari  possiede  un  ceri» 
numero  di.  barchette  votive  di  bronzo,  le  quali  sonn. 

in  parte,  disegnate  nell'Atlante  delle   Antichità  Sarde  lUU'il- 

lustre  Generale  La  Marmora. 
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Credo  di  far  cosa  gradita  ai  lettori  dal  Bullettinu  Avcli. 
Sardo  dandone  qui  l'elenco;  e  colgo  roccasione  di  ringra- 
ziare il  prof.  E.  Pais,  clie  m'ha  cortesemente  permesso 
riesaminare  questi  interessanti  monumenti. 

In  seguito,  in  altri  articoli,  mi  occuperò  di  illustrare  di- 
versi altri  monumenti,  che  si  conservano  nel  nostro  Museo 
Nazionale. 

Devo  incominciare  dal  dichiarare,  che  non  reputo 
giusta  l'opinione  di  coloro  i  quali  vedono  in  questi  bronzi 
delle  lucerne;  a  me  pare  che  la  loro  stessa  figura  renda 
inammessibile  questa  opinione:  e  mi  contento  di  notare  che, 
alcune  di  esse,  né  hanno  il  luogo  adatto  per  collocarvi  il 
lucignolo,  né  il  liquido  potrebbe  esservi  contenuto,  perchè  i 
fianchi  delle  medesime  sono  talvolta  traforati. 

La  prima*  di  esse  [tab.  1,  f.  1.]  ha  centira.  21  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  Questo  raro  monumento,  è  degno  di  studio 
per  la  singolarità  della  forma,  imperocché  ancora  oggi 
essa  si  è  conservata  in  certe  barche  nostre  che  fanno  viaggi 
di  costa,  e  che  traghettano  gli  stagni  ed  i  fiumi  (1). 

Dalla  figura  di  questa  navicella  se  ne  arguisce  la  pri- 
mitiva struttura  e  grandezza.  Il  fondo  è  piano  con  i  bordi 
bassi.  La  prua  è  simboleggiata  da  una  testa  di  daino,  o  di 
cervo,  protendente  in  fuori  per  l'intiera  lunghezza  del  collo  (2). 

Presso  gli  antichi  tutte  le  navi  avevano  nella  prua 
questi  simboli,  i  quali  erano  destinati  per  segni  di  distin- 
zione.' I  Greci  le  chiamavano  X'^\)l(y^0Z  la  prua,  oppure 
TTapaO'TQjJ.OV,  perché  fra  loro  comunemente  si  adornavano 
con  una  testa  d'oca,  il  che  oggi  corrisponde  alle  nostre  2)u- 
lene.  Questi  simboli  ed  ornamenti  molte  volte  erano  divinità 
tutelari,  sotto  la  cui  protezione  si  mettevano  le  navi  (tutela). 


(1)  Queste  barche  sono  chiamato  c'ius.  .Sono  piane  ili  fondo,  coi  boidi 
bassi,  colla  prua  acuta  simile  alla  poppa,  in  modo,  che  so  reggesse  l'oppressione 
rassomigliercbbe  nella  forma  alla  spola. 

(2)  Vi  era  anche  un  altro  genere  di  navi  di  cui  se  uo  perdette  la  forma 
le  ([uali  chiamansi  Coiradoi, 
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altre  volte  insegne  ila  cuL  prendevano  il  nome  (insigne), 
per  significare  qualche  particolare  pregio  d'una  nave.  Cosi 
nel  caso  nostro  la  testa  del  daino  può  significare  legge- 
rezza, e  velocità.  La  prora  ò  priva  di  simboli,  né  pare  n'abbia 
avuto,  sebbene  vi  sia  rimasto  una  sporgenza  che  indica  fram- 
mento d'altro  oggetto  (3). 

I  fianchi  sono  pur  anche  frammentati,  perciò  manca 
l'attaccagnolo  tutto  intiero  che  doveva  servire  di  sostegno. 

Le  descrizioni  Omeriche  combinano  perfettamente  colla 
forma  del  bronzo  sardo,  ma  più  ancora  ne  avvalora  la  re- 
motissima antichità  e  quasi  l'origine,  gli  esempi  di  navi  con- 
simili che  ho  potuto  riscontrare  tra  i  monumenti  egizi. 

Le  navi  erano  sacre  a  molte  divinità:  gli  Egizi  credevano 
che  esse  vi  facessero  continua  dimora.  Altri  popoli,  i  Greci  ed 
i  Romani  ne  avevano  delle  sacre,  le  quali  si  conservavano  nei 
templi.  Il  monumento  sardo,  e  con  esso  tutti  gli  altri  di  simil 
genere,  come  già  esposi,  devonsi  riguardare  per  offerta  vo- 
tiva fatta  dai  naviganti  alle  divinità  protettrici. 

Di  questo  bronzo  ignoro  la  provenienza,  forse  faceva 
parte  della  raccolta  del  rettore  Marcello.  Essa  è  inedita. 

Fig.  2.  Navicella  lunga  centim.  22.  Il  Della-Marmora  il 
quale  l'ha  illustrata  del  suo  Voyage  p.  II,  pag.  334,  Atl.  30, 
n.  168,  deduce  dai  diversi  simboli  che  l'adornano,  fosse  de- 
dicata alla  dea  Artemide. 

La  prua  porta  una  prò  tome  di  toro,  modellato  nel 
consueto  stile;  sopra  questo,  cioè  tra  la  radice  delle  due 
corna,  posa  un  oggetto  frammentato,  il  quale  dall'insieme 
puossi  assomigliare  ad  un  uccello  accovacciato.  Dalle  corna, 
le  quali  sono  anche  rotte,  partivano  due  assi  circolari  messi 
obliquamente  verso  la  lastra  semfcircolare  fermata  nei  due 
bordi  della  navicella  per  reggere  nella  parte  superiore  l'a- 
nello di  sostegno.  A'  quattro  quinti  della  nave,  verso  la  poppa, 
avvi  un  banco  stretto  in  cui  trovansi  due  altri  oggetti  fram"- 
mentati,  ma  che  però,  bene  esaminati,  lasciano  ravvisare  i 
frammenti  dei  piedi  d'una  statuetta  che  doveva  star  ritta  sul 
detto  banco,  o  ponte,  tergo  alla  poppa. 


(3)  Secondo  le  apparente  poteva  ossero  un  uncino  come  nsavansi  neUe  navi 
ej;Ì7.ie;  basta  questa  particolarità  per  mostrare  che  non   vi  era  posto   per   porvi 

l'uncino. 
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11  cercare  il  senso  simbolico  degli  emblemi  che  ac- 
coinpagruino  questo  monumento  non  è  cosa  molto  agevole» 
imperciocché  i  numerosi  miti  che  si  riscontrano  relativi  ai 
descritti  simboli  ne  aumentano  la  difficoltà  dell'interpreta- 
zione. Finora  i  clienischi  descritti  sono,  in  figura  di  cervo, 
e  quello  che  si  descrive,  in  figura  di  bue  o  toro,  l'antitesi  del 
primo,  poicliè  in  confronto  pesante  e  lento,  ma  benissimo 
adatto  a  significare  l'Urto  e  la  forza.  Ma  siccome  un  solo 
simbolo  pare  non  fosse  sufficiente  per  esprimere  tutti  i  pregi 
del  legno,  se  ne  aggiunse  anche  un  secondo  in  figura  di  uc- 
cello posato  sulla  sommità  della  testa,  forse  per  dimostrarne 
la  velocità,  se  pure  non  si  volle  alludere  alla  venturosa  sco- 
perta della  terra,  mediante  la  direzione  segnata  dal  passag- 
gio dello  emigrazioni  di  certi  volatili  da  un  continente 
all'altro.  Ma  a  parte  questi  arzigogoli,  non  è  questo  il 
primo  esempio  di  navi  distinte  con  più  simljoli.  Le  navi  da 
guerra,  specialmente  quelle  dell'ordine  delle  naves  longae, 
non  di  raro  avevano  più  figure,  messe  come  insegna  per  di- 
notarne i  pregi,  le  divinità  tutelari,  ed  i  nomi  di  guerra,  od 
appellativi;  cosi  una  sola  nave  poteva  avere  il  chenisco, 
Vaplustricm,  Viìisigne,  la  tutela,  ed  anche  il  rostro  con  sim- 
boli e  figure  allegoriche.  Come  esempio  posso  citare  la  ma- 
gnifica trireme  di  marmo  illustrata  dal  Pisanesi,  nella  quale 
vedonsi  scolpiti  nella  poppa  varie  divinità  tutelari:  nell'a- 
2)lustrti'iii  i  Segni  dello  Zodiaco,  nella  torre  di  prua  il  cane, 
segno  della  vigilanza,  e  nel  cJtenlsco  la  testa  del  cinghiale 
ecc.  (4). 

Come  già  accennava,  dal  centro  della  nave,  ossia  dal- 
l'archetto di  sostegno  fin  su  l'estremità  delle  corna,  posavano 
simmetricamente,  in  senso  obliquo,  due  aste  quasi  cilindri- 
che. A  che  uso  poi  queste  fossero  destinate  non  è  cosa  facile, 
immaginarlo,  finora  non  potei  trovare  riscontri  monumen- 
tali p(;r  stabilire  dei   confronti;    a    giudicarle    dal    solo    lato 


(•1)  (erte  piccole  proniinciue  che  si  osservano  nelle  ilu«    Corna    poirel.lifro 
jic-ù'-iarc  i  1  Jui.>liio  ilie  .jiiesU  tesia  potcs.sc  llguiaie  uu   (ijvo  od  una  icunu. 
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estetico  si  potrebbero  benissimo  prendere  per  due  uuleune 
in  disarmo,  o  due  remi;  tanto  più  che  sappiamo  dai  classici 
che  gli  alberi  nelle  navi  si  rizzavano  solo  al  momento  della 
partenza. 

Il  ìicgro  leyno 

Varavo,  alzato  l'albero,  assettare 
Gli  abili  remi  in  volgitoi  di  cuojo, 
E  le  candide  vele  ai  venti  aprirò. 
(Om.  Odiss.  Lib.  IV.) 
Potrebbero  essere  pali  a  rinforzo  del  chenisco,  il  quale 
è  mia  opinione  che  nel  nostro  monumento  era  anche  desti- 
nato ad  urtare  siccome  rostro. 

I  due  oggetti  frammentati,  dei  quali  già  tenni  parola, 
posti  sopra  lo  stretto  banco  messo  verso  poppa,  li  ritengo 
per  gli  avanzi  dei  piedi  d'una  figura  umana  che  doveva  star 
ritta,  la  quale,  dalle  proporzioni  che  se  ne  possono  dedurre 
in  rapporto  ai  detti  avanzi,  non  doveva  oltrepassare  i  18  centim. 
d'altezza.  Fatta  la  proporzione  della  grandezza  media  del- 
l'uomo, ossia  della  detta  figura  colla  capacità  della  barca, 
ne  risulta  che  la  medesima  doveva  essere  molto  piccola 
oltrepassando  appena  i  3  metri  e  5  centim.  di  lunghezza,  per 
lo  che  non  era  capace  che  di  pochi  individui. 

A  giudicare  dalle  stabilite  proporzioni,  sembra  strana 
la  conghiettura  esposta,  che  dette  navicelle  fossero  voti  fatti 
dai  primi  navigatori  giunti  nell'Isola,  ed  appena  si  potreb- 
bero ammettere  come  barche  lacustri.  Però  bisogna  rillettere 
che  le  proporzioni  di  questi  piccoli  monumenti,  sono  relative 
e  non  assolute,  trattandosi  che  furono  eseguiti  in  temi)i  in 
cui  gli  artefici  poco  sapevano  o  curavano  le  giuste  prf)por- 
zioni  tra  un  oggetto  e  l'altro.  Come  non  bisogna  dimenticare 
che  le  prime  navi  erano  di  proporzioni  piccolissime,  e  clie 
tali,  fatte  le  eccezioni,  si  conservarono  fino  ai  tempi  dei  ro- 
mani. Serva  di  prova  il  fatto  che  le  navi  si  tiravano  in  secco 
sempre  che  si  toccava  la  terra,  e  si  rimettevano  in  acqua  al 
solo  momento  della  partenza  (5). 


(5)  l.c  navi  i\;i  guerra  dillf-  primo  (ii.Taslie  ef;izi'>.  e  tjvipllo  elio  [ireceiletieru  le 
prandi  roni|UÌstc  non  erano  raiaci  di  contenere  più  Ji  aei  j;"'^''''''-'''  (^-  thubaa 
ecc.) 
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Ila  Sii  l'arena 

Molte  l'ondicerchiata  Itaca  navi 
Novelle,  e  antiche:  ìie'  natati  flutti 
Noi  lanccrem  senza  ritardo  armata 
Qual  ìniglior  ne  parrà  vcleggiatrice. 

Omkro. 

Oltre  questo  passo  d'Omero  molti  altri  ne  potrei  ci- 
tare riportati  dai  classici;  Diodoro  Siculo,  Silio  Italico,  Stra- 
bene, Tucidide,  Svetonio,  Plutarco,  Livio  ecc.  ecc.  ce  ne  for- 
niscono ad  esuberanza.  Gli  esempi  però  più  convincenti  sulla 
piccolezza  delle  navi  antiche  sono  quelli  che  si  riscontrano  in 
Diodoro  Siculo  (Lib.  11,16),  nella  storia  di  Semiramide,  la  quale 
fece  trasportare  per  terra  una  grandissima  armata  navale. 
«<  Cuìu  juxta  fliimen  materia  non  essct,  ex  Bactriana  pe- 
destri itinere  naves  ad  Indnm  ffiivium  transvehi  nccessum 
erat.  ■» 

Vedi  Curzio  nella  vita  di  Alessandro  Lib.  VIII  cap.  XIII 
ed  Apollonio  1.  IV  Argon,  v.  1379  segg.  dice  che  gli  Argo- 
nauti si  recarono  sulle  spalle  la  loro  nave  durante  dodici 
giorni  e  dodici  notti  e  che  in  tal  guisa  la  riportarono  nel  mare. 

Finalmente  lasciando  il  fatto  riportato  da  Plutarco  nella 
vita  di  Lucullo,  9,  relativo  al  lago  Dascilitide,  mi  basti  il 
rammentare  quello  raccontato  da  Svetonio  Cai.  al  cap.  47,  in- 
torno al  trionfo  di  Cali  gola,  come  quello  che  è  il  più  chiaro,  ed  al 
quale  si  piT'*'  accordar  certezza  storica;  allorquando  questi  fece 
trasportare  fino  a  Roma  per  terra  una  porzione  delle  navi 
colle  quali  era  entrato  nelVOcea.no.  Praecepit  ctiam,  triremes, 
quibus  introierat  Oceanum,  magna  ex  parte  itinere  ter- 
restri Bomam  devehi. 

Con  questi  esempi  storici  mi  pare  di  aver  dimostrato 
abbastanza  la  piccolezza  delle  navi  antiche,  né  quindi  può 
ritenersi  por  .strana  la  mia  conghietura,  che  le  navicelle 
sarde  possano  rappresentare  i  simulacri  di  quelle  che  prime 
si  spinsero  nelle  ospitali  arene  dei  sardi  lidi. 

Fig.  3.  Altra  navicella  appartenente  alla  summenzionata 
collezione.  Ha  di  lunghezza  centim.  20.  La  forma  è  pressoché 
la  stessa  della  precedente,  v.  La  Marniera  II,  p.  335,  Atl.  30, 
n.  109. 

Il  chenisco,  o  l'insegna,  parte  da  un  piccolo  ponte  ar- 
cuato, messo  nell'estremità  della  prua  in   figura  di  testa   di 
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antilope,  sporgente  al  di  fuori  del  bordo  per  la  intiera  lun- 
ghezza del  collo.  Verso  il  centro,  in  modo  da  potersi  reggere 
un  tutto  in  equilibrio,  avvi  l'anello,  che  serviva  per  potersi 
appendere  ad  una  catenella,  attaccato  ad  una  specie  d'ar- 
chetto che  parte  dai  due  fianchi  della  nave  stessa;  come  ese- 
cuzione artistica  è  la  migliore  fra  tutte. 

Fig.  4.  Altra  navicella  perfettamente  conservata  lunga 
centim.  17  appartenente  alla  collezione  Spano. 

Questa  non  rappresenta  nulla  di  molto  notevole,  se  non 
si  tiene  calcolo  della  testa  del  toro  e  delle  grandi  corna  che 
l'adornano;  specialità  di  razza  che  tuttodì  mantienesi  nel- 
l'Isola. Fu  trovata  nella  Nurra  poco  distante  dal  Nuraghe 
CuggiaredclH.  v.  Spano  Bull.  Arch.  Sarà.  VI,  p.  61. 

Fig.  5.  Altra  bellissima  navicella  danneggiata  dal  tempo 
e  frammentata  nel  fondo.  Ha  nella  prua  la  protome  del  toro. 

Pare  che  il  Della-Marmora  ne  ignorasse  la  scoperta, 
perchè  altrimenti  l'avrebbe  illustrata  insieme  agli  altri  bronzi 
sardi;  forse  nel  tempo  suo  non  era  pervenuta  ancora  al  Museo, 
oppure  in  mezzo  alla  quantità  dei  monumenti  cui  era  rivolta 
la  sua  attenzione,  essa  gli  sfuggi. 

Questa  navicella,  dal  lato  artistico  e  dal  punto  di  vista 
dell'esecuzione,  non  presenta  differenze  notabili.  La  fusione  è 
nitida  e  compatta,  ed  il  metallo  duttile  e  puro.  Se  poi  la  si 
considera  relativamente  alla  forma,  la  si-  può  chiamare,  se 
non  assolutamente  superiore  alle  già  descritte,  almeno  molto 
più  dettagliata  nelle  singole  sue  parti. 

Lo  scafo  è  molto  più  svelto,  cioè  ha  una  forma  che  ri- 
vela la  costruzione  di  nave  molto  adatta  alla  corsa,  risultante 
da  maggior  esperienza  acquistata  col  progredire  della  na- 
vigazione; dififatto  il  fondo,  che  in  quasi  tutte  verificasi  piatto, 
in  questa,  sebbene  ora  frammentato,  risulta  essere  stato  di 
forma  circolare;  come  lo  scafo  invece  d'essere  sguernito  di 
riparo,  in  questa  è  difeso  da  un  parapetto  traforato  che  fa 
le  veci  del  bordo  delle  nostre  navi,  o  meglio  di  quel  riparo 
che  oggi  distinguesi  col  nome  di  opera  morta;  esempii  sir 
mili  riscontransi  eflTigiati  in  molti  monumenti  classici,  ad  es. 
nella  colonna  Traiana. 

In  grandezza  la  descritta  navicella  non  oltrepassa  i 
centimetri  18  compreso  il  chenisco,  il  quale  in  confronto  del 
monumento  è  di  lavoro  assai  trascurato  e  rozzo. 
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Fig.  6.  Navicella  a  fondo  piatto  col  chenisco  in  forma  di 
testa  di  toro.  Questa  è  di  piccole  dimensioni  in  rapporto  alle 
già  notate  perchè  non  avanza  i  cent.  15  di  lunghezza,  né 
presenta  alcun  che  di  particolare.  Appartiene  alla  collezione 
Spano  e  fu  scoperta  in  Posada  [antica  Feronia]  nel  1855  cf. 
Spano  Cat.  p.  86,  n.  4. 

Fig.  7.  Piccola  navicella  appartenente  alla  collezione  del 
R.  Museo,  forse  proveniente  dalla  già  citata  collezione  delRett. 
Marcello.  Il  Della-Marmora  la  riporta  nel  suo  Atlante  a  Tav. 
XXX  n.  170,  descrivendola  a  brevi  tratti  senza  avventurare 
commenti.  Però,  esaminata  attentamente  in  tutte  le  sue  sin- 
gole parti,  non  è  tale  come  a  primo  sguardo  si  presenta; 
imperocché  il  chenisco,  sebbene  non  dissimile  agli  altri  per 
figura,  qui  è  fermato  al  corpo  della  nave  mediante  legatura 
eseguita  con  massima  esattezza  da  più  giri  di  fili  dello  stesso 
metallo,  quasi  siasi  voluto  imitare  la  stretta  legatura  di  corda, 
e  con  molta  probabilità  rivela  che  non  di  rado  tale  mezzo 
di  connessione  fu  usitato  dagli  antichi  nei  tempi  delle  prime 
costruzioni  navali.  Altra  osservazione  da  farsi  è  sulla  forma 
delle  corna  del  toro,  le  quali  sono  sormontate  da  due  globi 
a  somiglianza  di  certi  elmi  di  idoletti  muniti  di  corna,  dei 
quali  a  suo  tempo  terrò  parola.  Però  se  in  questi  ultimi  è 
facile  trovarne  la  spiegazione,  non  del  pari  mi  riesce  facile 
escogitare  il  motivo  perchè  si  siano  sovrapposti  a  quelli  del 
toro;  a  meno  che  con  questi  globetti,  non  si  sia  voluto  rap- 
presentare il  mezzo  usitato  per  riparare  alla  acutezza  delle 
punte  certamente  pericolose  ed  incomode  in  momento  d'ap- 
prodo o  di  manovra:  seppure  non  si  tratta  di  un  puro  or- 
namento, come  tuttora  usasi  per  remotissima  consuetudine 
dai  contadini  sardi,  i  quali  in  certe  feste  campestri  adornano 
le  corna  dei  migliori  buoi  con  aranci  infissi  nellepunta  di  esse. 

Attraverso  il  mezzo  di  questa  navicella  v'è  il  solito 
arclieltó  con  sojmm  attaccato  l'anellino  onde  all'uopo  potersi 
sospendere,  e  sotto,  nel  fondo,  quattro  piccole  sporgenze  af- 
finchè si  reggesse  equilibrata  posata  sopra  un  piano. 

Fig.  8.  Quest'altra  barchetta  del  Museo  è  uno  dei  piccoli 
monumenti  più  rari  che,  in  rapporto  alla  sua  antichitàe signi- 
ficato, esistano  nella  collezione  (fì).  Ksso  ci  porge  l'idea  della 

lo)   F;u-,fiva  parie    di-Uu   coUezlunp   dfl  fu   Uclt.    MarroUu. 
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forma  primitiva  delle  navi  che  forse  primieramente  traspor- 
tarono le  colonie  orientali  nell'Isola.  Dalla  sua  forma  si  ar- 
guisce quanto  doveva  essere  giovane  l'arte  della  navigazione, 
non  presentando  nessun  segno  che  riveli  quei  congegni  sug- 
geriti dall'esperienza;  non  vedonsi  tracce  di  connessione  di 
tavole  né  di  attrezzi  di  sorla;  il  bordo  è  assai  basso  ed  il 
fondo  piano.  La  prua  è  alquanto  più  stretta  della  poppa, 
colla  quale  si  scambierebbe  se  non  sporgesse  il  c/iemsco  che 
qui  e  messo  come  rostro,  ornato  da  una  testa  di  bue  appena 
abbozzata  e  mutilata  per  opera  del  tempo. 

In  mezzo  a  questa  nave  vi  sta  una  figura  maschile  che 
il  Della-Marmora  chiama  «  un  ventarne  singe  accroupi,  qui 
fall  face  à  la  poupe.  »  Io  penso  invece  che  qui  si  tratti  d'una 
figura  umana,  rozzamente  espressa.  Il  R.  Museo  possiede  al- 
cune statuette  dì  bronzo,  della  stessa  età  rafilguranti  degli 
uomini  la  cui  testa  però,  più  che  d'uomo,  si  direbbe  di 
scimmia  cfr.  tav.  2,  f.  a. 

Il  personaggio  che  sta  in  mezzo  alla  detta  nave  è  del 
tutto  nudo  colle  mani  a  terra,  messo  carpone  per  meglio 
tenersi  fermo  dalle  supposte  oscillazioni  del  legno  traspor- 
tato dalle  onda  tempestose,  e  forse  a  bello  studio  atteggiato 
in  tale  positura,  per  esprimere  quanto  questo  navigante  ha 
dovuto  lottare  per  giungere  a  buon  porto. 

Nel  dorso  questa  figura  porta  attaccato  un  anello  fram- 
mentato, il  quale  legato  ad  una  catenella  o  cordoncino  po- 
teva sostenere  un  tutto  in  equilibrio,  per  cui  l'uso  di  questa 
barchetta  era  quello  di  tenerla  appesa  in  qualità  di  voto  nel 
larario  domestico  per  la  scampata  procella,  o  per  il  felice 
arrivo  nella  nuova  terra. 

Prese  le  proporzioni  coU'uomo  che  sta  dentro,  la  nave 
da  poppa  a  prua  non  era  più  grande  di  m.  2,30  né  più  alta 
di  m.  0,35.  La  collezione  Spano  possiede  eziandio  un'  altra 
navicella  che  offre  designata  nella  fig.  10.  Essa  fu  rinvenuta 
a  Ghilarza,  v.  Spano  Cat.  p.  86,  n.  7. 

11.  Il  R.  Museo  si  arrichì  in  questi  ultimi  tempi  di  altre 
tre  barchette  di  bronzo.  Una  di  esse  rinvenutapresso  Nuoro, 
non  offre  nulla  di  peculiare  f.  9;  altre  due  fanno  parte  del  ripo- 
stiglio di  Valenzae  di  essa  parleràasuo  tempo  l'amico Nissardi 
f.  17, 18;  la  quarta  (fig.  16)  invece  trovata  "erso  il  1876  nel  territorio 
di  Mandas,  si  distingue    dalle    altre  per  la   sua   forma   .';pe- 
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ciale  poiché  invece  di  presentare  una  figura  ovoidale  schiac- 
ciata, offre  l'aspetto  triangolare  a  lati  rientranti.  Inoltre  ft 
ornata  in  giro  da  parapetti  traforati  a  diversi  ordini,  e  so- 
stenuti alle  estremità  da  colonnette  che  lasciano  poi  uno  spa- 
zio tra  parapetto  e  parapetto  quasi  che  sisiano  voluti  effigiare 
i  boccaporti,  per  i  quali  si  poteva  accedere  nell'interno  della 
nave. 

La  prua  termina  a  testa  di  bue  e  nel  centro;  ma  ciò  che 
specialmente  la  rende  singolare,  è  un  piccolo  albero  che  si 
eleva  nel  mezzo  sormontato  da  un  uccello,  il  quale  posa  su 
di  un  anellino  che  serviva,  come  nelle  precedenti,  a  tener 
sospeso  l'oggetto  [7]. 

La  collezione  del  R.  Museo  possiede  altre  sei  di  queste 
navicelle,  le  quali  non  descrivo  perchè  esse  sono  senza  dubbio 
false,  e  come  tali  furono  non  è  molto  tolte  dagli  scaffali  (8). 

Terminerò  con  il  notare  che  nel  R.  Museo  di  Sassari  , 
si  conservano  altre  cinque  di  queste  barchette,  delle  quali 
una  è  di  ignota  provenienza;  la  seconda  fu  trovata  a  Monte 
Cau,  la  terza  a  Ploaghe  presso  il  Nuraghe  Scala  de  Soesfig.  15, 
la  quarta  a  Nuoro  fig.  il,  e  l'ultima  a  Meanafig.  13.  Le  precedenti 
non  offrono  nulla  di  notevole,  questa  si  distingue  fra  tutte  le 
altre,  per  la  varietà  dei  simboli;  io  credo  che  sia  una  nave 
oneraria.  Essa  fu  illustrata  dallo  Spano  nelle  Notizie  delle 
Scoperte  del  1875  [9],  un'altra  fu  rinvenuta  a  Tuia  lìg.  14  e 
di  essa  parlò  lo  Spano  nelle  Not.  di  Scavi  del  1872  a  pag.29. 

E  qui  termina  l'elenco  di  questa  serie  di  curios'i  mo- 
numenti che,  sinora  non  ha  riscontro  in  nessun'altra  parte 
di  Europa  e  cui,  certamente,  dobbiamo  considerare  quali  voti 
degli  antichi  naviganti  che  vennpro  nella  Sardegna. 

V.  Crespi. 


(7)  Essa  fu  donata  al  Mus»o  dal  signor  Salvatore  Dejana  ufficiale  postale  di 
Mandas. 

(8)  Anche  fra  gli  oggetti  del  ripostiglio  di  Tcti  figurano  avanzi  di  simili 
harchelte.  v.  fig.  19  20. 

(9)  11  prof.  Ettore  Pais  nella  su»  dotta  memoria  pubblicata  negli  atti  della 
R.  Acc.  dei  Lincei,  La  Sardegna  prima  del  Dominio  Romano,  fa  menziono 
di  queste  barchette  votive.  E  specialmeuto  ferma  la  sua  attenzione  in  questa 
di  Meana.  manifestando  la  sua  opinion»  intorno  al  loro  significato.  Vedi  Op 
fil.  pag.   124.    Tav.  VI.  N.  3. 
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ARTICOLO  nel  quale  il  prof.  Vincenzo 
Crespi  descrive  accuratamente  le  navicelle  vo- 
tive della  Sardegna,  richiama  alla  mia  mente 
alcune  considerazioni  che  esporrò  brevemente. 
Anche  io  penso  che  si  tratti  di  navicelle  non 
già  di  lucerne,  e  se  non  mi  faccio  a  combattere 
l'opinione  contraria,  gli  è  che  non  intendo  come 
questa  sia  potuta  sorgere  nell'animo  di  taluno. 

Tutte  queste  navicelle  terminano  con  la 
testa  di  un  animale  e  precisamente,  tredici  con 
quella  di  toro,  due  con  quella  di  daino  o  di 
cervo  (9,  e  due  con  quella  di  antilope  (2). 

Naturalmente  questa  particolarità  non  ci 
sorprende  punto;  nell'antichità  fu  comune  a 
tutti  i  popoli  l'ornare  le  prore  delle  navi  con 
la  testa  di  qualche  animale;  così  la  barca  sacra 
degli  Egizi,  la  Bari,  termina  ai  due  lati  con 
la  testa  di  due  arieti;  altre  terminano,  tanto  a 
prua  che  a  poppa,  con  la  testa  di  oca  0  di 
cigno  (3),    le    navicelle   assire   finisco    in  testo 


(1)  Quella  descritta  dal  prof.  V.  Crespi  al  n.  2  doveva 
realmente  terminare  con  la  protome  di  un  cervo  o  di  uu 
daino. 

(2)  Non  so  che  cosa  altro  possa  .significare  la  protonie 
frammentata  della  barchetta  di  Siniscola.  Fig.  21. 

(3)  V.  Chabas  apud  Spano  Metnor.  sul  yiome  di  Sarde- 
gita.  Cagliari  1873,  tav.  f.  '  l. 
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di  leoni,  di  cigni  e  di  cavalli  (4);  un  genere 
di  navi  della  città  fenicia  di  Gades  in  Ispagna 
era  detto  cavallo,  appunto  perchè  la  prora  era 
ornata  della  testa  di  questo  quadrupede  (^); 
le  monete  della  fenicia  Marato  finivano  pure 
con  la  testa  di  un  leone  (s);  presso  i  Greci 
ed  i  Romani  l'uso  d'ornare  le  prore  delle  navi 
con  l'effigie  di  animali,  come  ad  esempio  il  cigno, 
è  noto  a  tutti.  Giammai,  per  quanto  mi  consta,  è 
stato  trovato  l'esempio  di  qualche  navicella 
ornata  con  protome  di  tori,  di  daini  o  di  an- 
tilopi. 

L'ornare  la  prora  della  nave  con  le  im- 
magini di  animali,  per  quanto  io  so,  non  ha 
altra  ragione,  se  non  quella  dell'aver  quasi  vo- 
luto dar  vita  alla  nave  stessa,  la  quale,  in  tal 
modo,  non  offriva  l'aspetto  di  una  macchina 
mossa  dalla  volontà  altrui,  ma  bensì,  porgeva 
l'apparenza  di  un  animale,  che  si  moveva,  da  sé 
stesso,  nell'acqua;  e  per  questa  ragione,  se  non 
m'inganno,  il  cigno  è  rappresentato  tante  volte 
nelle  prore  delle  antiche  navi.  Questo  feno- 
meno è  conforme  allo  spirito  antico  molto  più 
fantastico  e  più  artistico,  in  certe  cose,  dello 
spirito  moderno;  ben  diverso  è  il  severo  ed  au- 
stero aspetto  delle   nostre  locomotive;  tuttavia 


(4)  V.  Layard  Niveneh  1849,  voL  II,  p.  273,  293.  Botta  Kohr- 
sabad  tomo  li,  p.  114  apud  Perrot.  Ilistoire  de  l'Art,  voi.  2, 
p.  142.  Lenormant  in  Gazette  Arch.  IV,  1878,  g.  128,  pi.  22. 

(5)  strab.  II  p.  99  TrXofa  ....  a  xaXefv  iiTTcouq  «tto 
Tfóv  év  Tat"?  Trpfppaiq  èrt7in[iti)v. 

(6)  V.  ades.  Schroeder  die  phoenizische  Sprache,  p.  276. 
tav.  XVIII,  8  cfr.  Graser  die  aeltesten  Schiffdarstellungen  aiif 
antiken  Miinzen  des  Koeniglichen  Museums  zu  Berlin.  Berlin 
1870,  tav.  B,  4  i  7  ».. 


DELLA  SARDEGNA  23 

noi  stessi,  nelle  ruote  dei  nostri  vagoni,  diamo 
al  fascio  delle  molle  l'aspetto  delle  ali,  quasi  si 
voglia  significare,  con  esse,  la  grande  velocità 
della  ferrovia.  Così,  forse,  presso  gli  antichi  as- 
siri e  presso  gli  abitanti  di  Gades,  si  intese  con 
il  cavallo,  esprimere  la  velocità  della  nave;  e 
forse  lo  stesso  significato,  come  già  notò  il  prof. 
Crespi,  potremo  attribuire  alle  navicelle  con  le 
protomi  di  cervi  e  di  antilopi,  animali  velocissimi 
che  figurano  nelle  nostre  barchette. 

Ma  per  qual  ragione,  nel  maggior  numero 
delle  medesime,  si  trova  la  protome  del  toro? 

Confesso  schiettamente  che  io  stesso  non 
ho  saputo  trovare  una  ragione  che  mi  soddisfi 
del  tutto. 

Le  nostre  navicelle,  come  dirò  in  seguito, 
sono  forse  di  origine  fenicia  e  cartaginese; 
può  darsi  che  la  protorùe  del  toro  vi  sia 
perchè  questo  animale,  secondo,  il  culto  feni- 
cio, era  considerato  come  un  animale  sacro 
al  mare.  In  un  basso  rilievo  di  Sargone,  il  toro 
pare  che  si  muova  nel  mare  insieme  ad  Anou 
il  Dio  in  forma  di  pesce,  e  il  toro  presiede 
alla  navigazione  felice  delle  navi,  che  traspor- 
tano il  legno  del  Libano  ("). 

Nel  quarto  libro  delle  Cronache  si  parla 
del  mare  di  getto  di  rame  che  per  ordine  di 
Salomone  fusero  gli  artefici  fenici: 

«  Fece  ancora  il  mar  di  getto....  e  disotto 
di  quell'orlo  v'erano  delle  figure  di  buoi  d'ogni 
intorno  che  circondavano  il  mare,  d'ogni  intorno 
dieci  per  ciascun  cubito;  vi    erano  due    ordini 


(7)  Devo  questa  notizia  al  Perrnt.  Histoive  de  l'Art  voi.  II. 
Paris  188J,  p.  408.  nota  1*. 


24  LE  NAVICELLE   VOTIVE   IN    BRONZO 

di  figure  di  questi  buoi,  gettati  insieme  col 
mare.  Esso  era  posto  sopra  dodici  buoi  de'  quali 
tre  erano  volti  verso  settrentrione,  tre  verso 
occidente,  tre  verso  mezzodì  e  tre  verso  oriente 
etc.  »  (8). 

Il  passo  precedente  unito  ai  fatti  seguenti 
può  mostrare  che  nella  decorazione  fenicia  la 
protome  del  bue  era  molto  usata.  Ho  sotto  gli 
occhi  la  fotografia  di  un  guttus  di  terra  cotta, 
trovato  in  una  tomba  fenicia  di  Idalium,  in 
Cipro.  Esso  è  ornato  di  una  protome  di  toro 
affatto  simile  a  quella  delle  nostre  barchette  (^). 
Il  famoso  vaso  di  Amatunto  in  Cipro,  che  ora 
riposa  nel  Louvre,  e  che  richiama  alla  mente 
il  mar  di  rame  di  Salomone,  è  pure  ornato 
nelle  anse,  di  tori  e  queste  anse  imitano  la  tec- 
nica del  bronzo  (lo). 

Nel  ripostiglio  di  Teti,  che  io  penso  appar- 
tenga al  periodo  cartaginese,  abbiamo  quattro 
anse  di  bronzo  sulle  quali  è  rappresentato  il 
toro  (11);  ed  è  appena  necessario  ricordare  che 
le  statuette  de'  soldati  sardi  sono  ornate  di  elmi 
cornuti. 

Infine,  negli  ultimi  scavi  di  Corneto  Tar- 
qunia,  descritti  così  dottamente  dall'egregio  mio 
amico  e  collega  Gherardo  Ghirardini,  in  mezzo 
a  quella  ricca  suppellettile,  che  attesta  chiare 
traccio  dell'influenza  del  commercio  orientale, 
trovo  un  guttus  con  la    testa    di    toro,    e    due 


(8)  Chron  IV.  4. 

(9)  Questa  fotocri-ufia  era  iji  possesso  dello  Spano;  ne  so 
chi  a  lui  rabbia  inviata.  Essa  mi  fu  donata  pcntilmente  dal 
signor  Filippo  Nissardi. 

(10)  V.  Perrot  Jlistoire  de  l'Art  vot.  Ili,  p.279  s^g- 

(U)  V.  Noi.  dc(jii Scavi  1S78,  tav.  VII,  n.  21,  22.  Un  ansa  con 
protonie  di  toro  \ celila  in  Cesnola  C'uprim,  tav.  XXX. 
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barchette  di  terra  cotta  simili  anche  nelle  pro- 
porzioni alla  nostra,  una  delle  quali  termina 
con  un  lungo  muso  d'animale  e  due  piccole 
corna  (}^). 

Ma,  non  ostante  questi  fatti,  io  tendo  ad  ac- 
cogliere un'altra  spiegazione,  che  sembrerà  forse 
a  taluno,  un  poco  troppo  artificiosa,  ma  che  non 
è  forse  del  tutto  destituita  di  probabilità  e  che 
infine  non  esclude  la  precedente. 

È  senza  dubbio  degno  di  nota  il  fatto  che 
fra  oltre  50  statuette  di  bronzo,  rappresentanti 
soldati  sardi,  nessuna  di  queste  ci  offre  un 
militare  a  cavallo.  I  soldati  sardi  sono  in  parte 
armati  di  archi,  in  parte  di  spade;  ma  sono 
tutti  pedoni. 

Si  vede  che  i  Sardi  antichi,  al  pari  degli 
antichi  Ebrei,  non  andavano  alla  guerra  a  ca- 
vallo (13).  Una  sola  statuetta  di  origine  incerta  (i*) 
rappresenta  un  arciero  a  cavallo.  Non  trovo 
nessun  altro  monumento  sardo  che  porga  l'im- 
magine del  destriero  ad  eccezione  m  un  rozzo 
cavallo  di  bronzo,  trovato  pressò  Terranova,  e 
che  fa  parte  della  collezione  Nissardi.  Ed  è  no- 
tevole che  nel  ripostiglio  di  Teti,  in  mezzo  a 
tanto  armi  di  diverso  genere,  non  si  sia  trovato 
cheduesolipezzidi  un  morso  di  bronzo,edessoha 
tale  forma,  da  fare  credere  con  molta  proba- 
bilità, che  sia  importato  (*5). 


(12)  V.  Not.  di  Scavi  1881,  pag.  357,  tav.  V,  n.  24,  25;  e 
1882,  p.  192,  tav.  XIII  bis,  n.  1. 

(13)  Vedi  Pietrement,  Les  chevaux  dans  les  temps  pre- 
historiques  et  historiques.  Paris  1883,  p.  508  sgg. 

(14)  V.  Spano,  Bull.  Arch.  Sarà.  1861,  VII  p.  16,  tav.  n.  1. 

(15)  Questo  prezioso  oggetto,  che  era  sinora  rimasto 
inosservato,  si  somiglia  in  modo  notevole  con  i  morsi  italici 
illustrati  dal  Gozz&dìm,  de  Quelques  mors  de  cheval  italiques. 
Bologne  1875. 
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^o^uesta  quasi  assoluta  mancanza  di  traccie  del 
cavallo,  fra  gli  antichi  monumenti  sardi  (ic),  porge 
invece  un  significante  contrasto  con  il  numero 
veramente  grande  di  statuette,  trovate  in  tutte 
le  parti  dell'isola,  le  quali  rappresentano  dei 
bovi  (17). 

Non  basta,  due  arcaiche  statuette,  trovate 
in  due  parti  assai  distanti  dell'Isola,  a  Nulvi  e  a 
lerzu,  ci  mostrano  due  uomini  che  cavalcano 
due  buoi  reggendoli  con  una  fune  legata  all'o- 
recchio, usanza  che  ha  durato  e  dura  tuttora 
in  alcune  parti  dell'isola.  Pare  quindi  si  possa 
affermare  che  nei  tempi  preromani  la  Sardegna 
difettava  di  cavalli,  e  che  essa  era  ricchissima  di 
bovi:  che  i  suoi  soldati  erano  pedoni  e  non  cava- 
lieri, e  che  infine,  il  bue  suppliva  a  molti  usi  per  i 
quali  molti  altri  popoli,  sino  d'allora,  ed  anche 
prima,  si  servivano  dei  cavalli.  Se  pertanto  il 
bue  era  un  animale    di   trasporto    che    faceva 


(16)  Anche  la  circostanza,  che  gli  antichi  soldati  sardi 
hanno  quasi  tutti  l'elmo  ornato  di  corna  bovine,  concorre  a 
provare  l'abbondanza  di  questi  animali  in  Sardegna. 

(17)  In  alcune  navicelle  sono  posti  degli  uccelli  sulla 
cima  o  in  altre  parli  della  nave.  Le  ragioni  date  dal  prof. 
Crespi,  per  quanto  ingegnose,  non  mi  appagano.  In  qual- 
che barchetta  si  riconosce  la  presenza  di  un'anitra,  animale 
acquatico  e  che  si  trova  assai  ripetuto  nella  decorazione  dei 
bronzi  di  molti  paesi;  ma  in  altre  pare  di  vedere  un  uccello 
in  forma  di  colomba.  La  colomba  era  un  animale  sacro  ad 
Astarte  ed  alla  classica  Afrodite;  ma  che  cosa  può  essa  si- 
gniììcare  nelle  navicelle  votivel  Così  perchè  è  essa  posta  nella 
testa  del  toro  di  una  delle  nostre  navicelle,  allo  stesso  modo 
che  è  posta  sulla  testa  di  un'altra  statuetta,  molto  arcaica, 
appartenente  al  Museo,  tuttora  inedita,  trovata  a  Corongiu 
presso  Quartu?  tav.  2,  f.  b.  Confesso  francamente,  che  non  mi  so 
(lare  una  spiegazione  soddisfacente  di  questa  particolarità.  Il 
prof.  Crespi  al  n.  2  vede  degli  avanzi  dei  piedi  di  uomo;  ma 
dopo,  avendo  meco  riesaminato  il  monumento,  ha  riconosciuto 
))0tersi  trattare,  anche  (jui,  di  due  uccelli. 
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anche  le  veci  del  cavallo,  quale  meraviglia,  che 
anche  nelle  prore  delle  navicelle,  si  trovi  la 
testa  del  bue  anziché  la  protome  del  primo?  (i^). 
Un'altra  considerazione  ci  porge  la  piccolezza 
delle  navi;  ma  oltre  che  è  giusto  osservare,  con 
il  prof.  Crespi,  che  nei  monumenti  di  quel  pe- 
riodo, non  dobbiamo  tenere  troppo  conto  della 
proporzione  reciproca  delle  varie  parti  del  mo- 
numento, è  d'uopo  notare,  che  presso  molti  po- 
poli, le  navi  continuarono  a  serbare  piccole  pro- 
porzioni. Agli  esempi  citati  dal  prof.  Crespi  (*9) 
potrei  aggiungere  anche  quello  di  Annibale  che, 
con  meraviglia  de'  Tarentini,  fece  trasportafe 
per  via  di  terra  le  navi  di  costoro  dal  Mare 
Piccolo  nel  Golfo  di  Taranto  (20).  Ma  è  troppo 
noto  come  presso  i  Greci  ed  i  Romani  le  navi 
presero  col  tempo  delle  proporzioni  cospicue. 
Si  sa  ad  es.  che  i  Cartaginesi  sapevano  co- 
struire navi  a  5  ordini  di  remi;  in  seguito  se 
ne  costruirono  di  10  e  di  15  ordini,  si  sa 
pure  che  Filippo  III  di  Macedonia,  dopo  la 
pace  dell'anno  196  a.  C,  di  tutta  la  sua  flotta, 
potò  solo  conservare  sei  navi  delle  quali  una 
era  ornata  di  16  ordini  di  remi,  ed  Ateneo 
parla  della  nave  di    Tolomeo    Filopatore,    che 


(18)  L'aggiungo  che  mentre  le  monete  puniclie  battute 
a  Cartagine  hanno  impresso  il  cavallo,  le  puniche  battute  in 
Sacdegna,  hanno  segnato  il  toro. 

(19)  Per  ciò  che  riguarda  il  fatto,  a  parte  la  verità 
di  esso,  riferito  da  Clitarco,  presso  Diodoro,  circa  la  favolosa 
Semiramide,  si  noli  quanto  già  esponeva  Erodoto  intorno  alle 
barche  che  navigavano  dall'Armenia  sino  a  Babilonia.  1,  194. 
Queste  barche,  dice  Erodoto,  non  si  distinguono  da  poppa  a 
prua,  perchè  erano  rotonde  cf.  il  n.  8.  Per  ciò  che  riguarda  gli 
Argonauti  è  da  osservare  che  i  Greci  dovevano  figurarsi  assai 
piccola  quella  nave,  che  secondo  essi,  sarebbe  stata  la  primi 
la  quale  avrebbe  fatta  una  cosi  lunga  navigazione. 

(20)  Polyb.  vili,  36,  9.  Liv.  XXV,  11. 
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aveva  40  ordini  ai  remi.  Questa  però  era  nave 
di  pompa  (21). 

Tuttavia  presso  alcuni  popoli  meno  avanzati 
in  civiltà,  perdurò  l'uso  delle  navi  assai  piccole. 
Mi  basti  citare  quegli  abitanti  del  Bosforo  Cim- 
merio che,  secondo  Strabone,  osavano  pirateg- 
giare assaltando  grosse  navi  onerarie  e  che  deva- 
stavano città  e  paesi,  servendosi  di  piccole  na- 
vicelle, dette  camare,  nelle  quali  a  stento  stavano 
da  25  a  30  persone  e  che  essi,  ritirandosi  nel- 
l'interno del  paese,  portavano  seco,  imponen- 
dosele sulle  spalle,  per  nasconderle  nei  loro 
bOschi  (22). 

E  con  ragione  Diodoro  (0  meglio  il  suo  au- 
tore) si  meraviglia  che  gli  antichi  Liguri,  i  degni 
antenati  degli  odierni  Genovesi,  non  avevano  pau- 
ra, per  desiderio  di  guadagno,  di  sfidare  i  pili 
grandi  pericoli,  navigando  nel  mar  Sardoo  e 
Libico,  servendosi,  all'uopo,  delle  più  miserabili 
navicelle  {oxà^zor.  yap  )^pcó)A£voi  tcov  ctj^sS^wv 
£uTsXeaT£pot<;)  prive  delle  comodità  che  fornivano 
le  altre  navi,  senza  punto  aver  paura  delle  più 
terribili  tempeste  (ùttoixì'vo'jo-i  tocc  ix  twv  yeip-cóvcov 
9o|3epwTaTag  rrìptCTa^'ct?  xaTarXTQxnxoJc)  (23). 

La  mancanza  dell'albero  nelle  nostre  navi 
non  sorprenderà  certo  nessuno,  poiché  abbiamo 
rappresentazioni  di  navi  fenicie  sprovviste  di 
questo  (24)  e  perchè,  anche  nelle  monete  greche  e 


(21)  Liv.  XXIII,  30  «  et  regiam  unam  inhabilìs  prope  m:*- 
gnitudinis,  quam  sedecim  versus  remorura  agebant.  »  cf.  Graser 
de  veterum  re  navali.  Berolini  1864,  §  61  sg. 

(22)  Strab.  XI  p.  495  àxocTia  e/OVTeq  XcitTa  CTTeV'Jt 
xaì  xoutpa. 

(23)Diod.  V.39. 

(24)  V.  Layard  apud  Perrot  Hist.  de  l'Art,  voi.  IH,  p.  34. 
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romane  e  nelle  gemme,  abbiamo  assai  spesso 
rappresentate  le  navi  senza  di  esso  (^s). 

Un'  altra  considerazione  è  da  farsi  a  pro- 
posito delle  navicelle,  che  offrono  la  protome 
di  un  antilope,  poiché  essendo  questo  un  ani- 
male forestiero  assai  comune  all'Africa,  esso  ci 
mostra  come  queste  navicelle  appartenessero 
ad  un  popolo  che  aveva  navigato  fuori  delle 
coste  della  Sardegna.  Troveremo  anzi  in  questa 
particolarità  una  prova,  che  esse  erano  ex  voti  di 
quei  soldati  Sardi  i  quali  militavano  sotto  i  duci 
Cartaginesi  nelle  guerre  di  Sicilia  e  di  Libia. 
E  che  queste  navicelle  siano  coeve  alle  statuette 
raffiguranti  que'  soldati  è  evidente,  poiché  ap- 
partengono alla  stessa  età  e  per  ragione  di  tecnica 
e  perché  tanto  le  une  come  gli  altri  furono 
trovati  negli  stessi  ripostigli  (^^). 

Mi  resterebbe  ora  a  dimostrare  come  queste 
barchette  e  come  queste  statuette  militari  ram- 
mentino i  viaggi  degli  antichi  soldati  sardi, 
sotto  la  egemonia  di  Cartagine,  ma  questo  in  parte 
ho  fatto  altrove,  in  parte  prometto  di  ten- 
tare di  provare,  fra  breve,  in  un  articolo  in 
cui  prenderò  in  esame  alcune  di  queste  sta- 
tuette (27). 

Ettore  Pais. 


(25)  Per  le  gemme  vedi  l'altra  memoria  del  Graser:  Die 
Gemmen  des  Koeniglichen  Museums  zu  Berlin.  Berlin  1867. 

(26)  Per  es.  a  Teli. 

(27)  Credo  opportuno,  anche  per  maggiore  intelligenza 
delle  tavole,  di  esporre  in  uno  specchietto,  tutto  ciò  che  sap- 
piamo circa  la  provenienza  delle  nostre  navicelle. 
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La  prima  parte  di  questo  grosso  volume  [p.  1229 
in  foglio!  è  destinata  a  raccogliere  le  iscrizioni  della 
Campania,  della  Lucania,  del  Bruttium,  la  seconda  quella 
della  Sicilia,  della  Sardegna,  della  Corsica;  inoltre  essa 
contiene  copiosi  e  magnifici  indici. 

Le  inscrizioni  latine  della  Sardegna  sono  529  [dal 
n.  7513  al  8033,  dal  8320  al  8328,  8421)  numero 
che  si  troverà  essere  un  poco  scarso,  se  si  considera 
che  parecchie  città  antiche  non  solo  conservano  piii 
di  500  titoli,  ma  eziandio  delle  migliaia  come  per  ra- 
gione di  esempio  Aquilea,  Puteoli,  Lambaesis.  Anche 
la  Sicilia  possiede  solo  un  500  inscrizioni  latine,  ma 
dobbiamo  tenere  presente  che  in  quest'isola  perdurò, 
anche  sotto  l'impero,  Fuso  della  lingua  greca.  Invece 
la  Corsica  non  ne  ha  fornito,  sinora,  che  sole  sette  8034  - 
8040,  8329;  anche  questo,  segno  evidente  che  la  civiltà 
romana  penetrò  qui  molto  meno  che  nella  Sardegna. 

Il  Mommsen,  dopo  aver  brevemente  parlato  della 
amministrazione  della  Sardegna  sotto  i  Romani  p.  777 
viene  a  dire  degli  Auctorcs  Sardi,  ossia  di  quelli  che 
prima  di  lui  dettero  opera  a  raccogliere  le  inscrizioni 
sarde,  incominciando  dal  più  antico  di  essi  ossia  da  An- 
tonio Augustino  (1516-158G)  celebre  vescovo  Spagnuolo; 
le  cui  schede  manoscritte  si  conservano  nella  biblio- 
teca nazionale  di  Madrid:  discorre  quindi  ampiamente 
delle  false  inscrizioni  relative  ai  pretesi  Santi  Sardi 
che  furono  diffijse  e  date  per  vere  dal  gesuita  Franco- 
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seo  Oi'tolano  ,1544-1623)  da  Francesco  Es(][uivel.  da  Se- 
rafino Esquirro  francescano,  dal  sacerdote  Francesco 
Carmona,  e  da  Dionisio  Bonfant,  delle  quali  giudica- 
rono rettamente,  fra  gli  antichi,  Gerolamo  Bruni,  il  Bul- 
landio,  Papenbroeli  ed  il  Mattei.  È  noto  che  la  curia 
romana,  per  troncare  ogni  diverbio,  stabilì  che  codesti 
Santi  si  onorassero  solo  in  Sardegna. 

Passa  in  seguito  il  Mommsen  a  parlare  del  Danio, 
dello  Stefanini,  del  Calvet,delBaille,  del  La  Marmora,  del 
Caput,  quindi  accenna  alla  Carte  di  Arborea  e  precisa- 
mente al  codice  in  cui  si  danno  le  inscrizioni  copiate 
da  Giovanni  Virdis  Sassarese.  Il  Mommsen  si  limita  ad 
osservare  «  Argumentis  quamquam  opus  non  est  in 
re  evidenti,  confutavi  fraudes  imperite  factas  in  com- 
mentariis  minoribus  academiae  Berolinensis  a  1870  p. 
100.  Hic  sufficit  monuisse  titulum  n.  1480  *  fictum  esse 
post  a  1819,  cum  imitetur  genuinum  n.  7946  eo  anno 
eruderatum  ». 

In  seguito  egli  discorre  con  alletto  del  benemerito 
Can.  Spano  e  conchiude  col  ricordare  quelli  che  coopera- 
rono alla  formazione  del  Corpus  delle  inscrizioni  sarde, 
cioè  Carlo  Promis  e  Bandi  di  Vesme,  Vincenzo  Crespi 
e  Filippo  Nissardi,  Enrico  Nissen  e  Giovanni  Schmidt. 

Ad  ogni  capo  il  Mommsen,  come- negli  altri  volumi 
da  lui  editi,  fa  precedere  delle  brevi  ma  succose  pre- 
fazioni storiche  che  aiutano  comprendere  V  impor- 
tanza del  gruppo  delle  inscrizioni  relative  ad  ogni 
oppido  0  ad  ogni  tratto  di  paese,  facendo  anche  no- 
tare quali  siano  le  magistrature,  1  sacerdozi,  1  vari! 
collegi  locali  che  si  desumono  dalle  lapidi. 

Purgata  l'epigrafia  sarda  dalle  lapidi  spurie  che 
la  contaminavano,  stabilita  la  vera  lezione  dei  testi, 
ora,  noi,  grazie  alle  cure  dell'insigne  epigrafista  di 
Berlino  e  de'  suoi  adiutori,  abbiamo  la  più  stabile  base 
che  era  necessaria  per  discorrere  intorno  alla  storia 
della  Sardegna  sotto  il  dominio  romano. 

E.  P. 
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ELENCO  DELLE  NAVICELLE  (Tav.  P  e  IP) 

1.  Navicella  del  R.  Museo  di  Cagliari.  CoUez.  del  fu  rev.  Marcellot   Tro- 
vata neU'Ogliastra? 

2.  Nav.  del  R.  Museo  di   Cagliari.  Provenienza  ignota.  La  Marmora  Atl. 
XIX.  n.  168. 

3.  Come   al   n.   2  La  Marmora  ib.   n.   169. 

4.  Nav.  coli.   Spano.   (R.  Museo  di  Cagliari)  trovata   nella  Nurra    presso 
il  Nuraghe  Cuggiareddu.  Spano    Calai,  p.  86,   n.  8. 

5.  Nav.  del  R.  Museo  di  Cagliari.    Provenienza  ignota. 

6.  Nav.  Coli.  Spano  (R.  Museo  di  Cagliari)  trovata  presso  Feronia  (oggi 
Posada)  Spano  Catal.  p.  86,  n.  A. 

7.  Nav.  del  R.  Museo  forse   appartenente   alla  collez.  Marcello    formata 
neirOgliastra.  V.  La  Marmora   atl.  XXX.  170. 

8.  Come   al  n.   7.  V.  La  Marmora  atl.  16,  n.  167. 

9.  Nav.    del   R.  Museo.    Trovata   presso   Nuoro. 

10.  Nav.   CoU.   Spano   (R.   Muoeo  di  Cagliari) .  Trovata  a  Ghilarza.  Spano 
Catal.  p.  86,  n.  7. 

11.  Nav.  del  R.  Museo  di  Sassari.  Trovata  presso  Oliena.  Pais  La  Sar- 
degna eto.  tav.  VI.  n.  I. 

12.  Nav.  presso  il  sig.  Manca  di  Sassari.  Pais  op.  cit.  lav.  VI,  n.  2. 
trovata  a  Padria  (forse   è   quella  di  oui  parlò  il   La  Marmora  XXX  n.    166) . 

13.  Nav.  tìel  R.  Museo  di  Sassari.  Trovata  a  Moana.  Spano,  Scoj).  Arcfc. 
del   1875,  n.  38; 

14.  Nav.  trovata  presso  Tuia.  Spano  Scop.  del  1872,  p.  29.  Non  so  chi 
ora  lo  possegga. 

15.  Nav.  del  R.  Museo  di  Sassari.  Trovata  presso  Ploaghe.  Spano,  Scop. 
del   1874,  p.   35. 

16.  Nav.  del  R.  Museo  di  Cagliari.  Trovata  sul  territorio  di  Mandagnel  1876. 
17  8  18.  Nav.  del  R.    Mnseo  di  Cagliari.  Trovata   nel  ripostiglio   dì   Va- 
lenza,  notizie  Ai  Scavi   1882  p. 

19  e  20.  Collez.  Timou  (R.  Museo  di  Cagliari)  Appartenenti  al  ripostiglio 
di  Teli. 

21.  Framm.   di  nav.   trovata  a  Siniscola.  Spano    Cut.  p.  86.  n.  fi. 

22.  Framm.  d'ignota  provenienza.  La  Mai-ra.  XXX,  n.  164. 

83.  Na\o  fenicia?  assira?  tolta  dal   Graser  op.cit.  tab.  B  n.   4  i. 

Il  R.  Museo  di  Cagliari  possieda  inoltre  alcuni  altri  frammenti  di 
tali  barchette,  di  ignota  provenienza.  Il  R.  Museo  di  Sassari  ne  ha  una 
di  Ignota  provenienza,' ed  un' altra  rinvenuta  da  me  a  Monte  Cau  presso 
Sorso.  Nel  maggio  del  1879  recatomi  a  Monte  Ultuna  pre.iso  Laerru,  ove  fu 
rinvenuto  un  pregevole  ripostiglio  di  bronzi  romani  e  preromani,  v.  Spano 
Scop.  del  1873,  p.  29,  potei  avere  una  navicella  frammentata  sormontata  da 
un  uccello;  lo  scafo  è  di  forma  sferica.  Una  navicella  di  bronzo  di  prove- 
nienza sarda  è  nel  R.  Musco  di  Torino. 

Oltre  alle  qui  disegnate,  furono  trovati  delle  navicelle  nelle  seguenti 
località:  Baunei  (Ogliastra)  Spano  Scop.  del  1871  p.  9,  un"  altra  a  Paulila^ 
tino  in  tomba  di  gigante  con  arme  di  bronzo.  Spano  Scop.  del  1866,  p.  34: 
a  Oliena,  Bull.  Arch.  Sani.  VI,  p.  165,  ad  Ossi  Spano  Scop.  del  1869,  p.  25 
a  Tuia  Spano  Scop.  del  1869  p.  22  (essa  fu  acqui.'Jtata  dal  Cav.  Roych)  a 
Portotorres  Spano  Scojì.  del  1867  p.  44.  Io  non  so  dove  ora  si  trovino 
queste  altro  cinque  navicello;  probabilmento  ò  una  di  esse  quella  do- 
nata dallo  Spano  al  R.  Musco  etnografico  di  Copenaghen  ovo  essa  si  trova 
insieme  ad  altri  pregevoli  bronzi  sardi.  Colgo  l'cccasiono  per  dire  che  nel 
Museo  dell'Università  di  Lund  in  Isvozia  vi^li  una  navicella  di  bronzo,  rin- 
venuta in  Olanda,  di  piopor/ioni  un  poco  più  grandi  della  nostre,  ma  al- 
quanto simile  a'.le  nostre  nella  forma.  Essa  però  non  è  ornata  nella  prora  con 
pro'.omi.  di  animali .  E.    P. 
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IL  RIPOSTiaLIO  DI  BRONZI  DI  ABINI 

^MIESSO    TE  TI 


SOMMARIO.  —  1.  Storili  delle  tre  successive  sco- 
perte. -  2.  Luogo  in  cui  avvenne  il  ritrovii- 
mento.  —  li.  Descrizione  d'alcuni  oggetti  inediti 
e  di  alcuni  editi  ma  non  perfettamente  osservati.  — 
4.  Confronti  fra  i  bronzi  del  ripostiglio  di  Abini  e 
quelli  degli  altri  ripostigli,  ilnora  conosciuti,  della 
Sardegna;  qualche  confronto  con  monumenti  fore- 
stieri. —  5.  Per  quale  ragione  si  trovassero  a-  \ 
mucchiati  gli  ogg  tti:  a  che  scopo  essi  servissero,  " 
e  di  quale  natura  ed  uso  fosse  Fedificio  in  cui 
essi  vennero  trovati.  -  (5.  Quale  sia  il  popolo  elio 
ha  fusi  questi  oggetti.  —  A  quale  età  appartenga 
il  ripostiglio  di   feti. 


Verso  la  fine  del  mese  di  settembre  dell'anno 
1865,  nella  regione  detta  Abi7ii,  posta  nel  ter- 
ritorio del  villaggio  di  Teti,  paesello  di  circa 
450  abitanti,  si  faceva  una  scoperta  di  gran- 
dissimo interesse.  Diversi  contadini,  mossi  da 
un  giovanetto,  il  quale  in  sogno  aveva  vi- 
sto trovarsi  molti  tesori  in  quella  regione,  si 
posero  a  fare  degli  scavi,  in  un  punto  coperto 
di  lecci  e  di  olivastri,  ove  si  vedevano  spuntare 
molti  massi  in  giro  e  che  indicavano  essere  ivi 
stato  un  antico  edificio.  Alla  profondità  di  circa 
un  metro,  essi  scoprirono  una  specie  di  vasca, 
formata   di  pietre,  e  dentro,  trovarono    deposti 
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oggetti  di  antichità  i  quali  vennero  portati  a 
Cagliari,  ove  li  vide  il  venerando  canonico 
Giovanni  Spano,  che  ner  illustrò  una  parte, 
in  uno  scritto  speciale  (1). 

Il  primo  ripostiglio  di  Teti  venne  poi  in 
mano  del  cav.  Efisio  Timon,  il  quale,  pochi 
anni  or  sono,  li  cedeva  al  R.  Museo  di  Antichità 
di  Cagliari,  ove  fortunatamente  sono  custoditi. 
Questo  ripostiglio  consta  degli  oggetti  di  bronzo 
seguenti: 

Sette  statuette  che  rappresentano  delle  rozze 
figure  umane  nell'atto  di  adorare  la  divinità 
con  una  mano  distesa,  e  che  con  l'altra,  olirono 
una  focaccia  alla  divinità  stessa.  Una  statuetta, 
invece,  pare  porga  una  patera. 

Una  statuetta  rappresentante  una  divinità 
a  quattro  occhi,  quattro  braccia  con  due  scudi, 
due  spade  e  sei  freccie.  Essa  fu  particolarmente 
descritta  ed  illustrata  dallo  Spano. 

Altre  due  statuette  rappresentanti,  al  pari 
della  precedente,  una  divinità  a  4  occhi.  Esse 
sono  frammentate. 

Cinque  piccole  statuette  rappresentanti  ri- 
tratti di  soldati. 

Quattro  rozze  statuette  figuranti  bovi. 

Una  statuetta  frammentata  figurante  un 
quadrupede. 

Un  muflone. 

Un'anitra. 

Quattro  frammenti  di  prore  di  quattro  bar- 
chette votive. 

Altri  frammenti  di  statuette  e  di  barchette 
votive. 

[1]  Spano,  Memoria  sopra  alcuiti  idolctti  di  bronzo  tru- 
vati  nel  villui/fjio  di  Teti  e  scopcrlc,  urchcologicìie  fattesi  ìiei- 
l'isola  in  tutto  l'anno  1805.  Cagliari  1SW3. 
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Dieci  yscie. 

Un  fr.animcnto  di  bipenne. 

Due  frammenti  di  puntali  d'asta. 

Oltre  quaranta  stiletti,  più  o  meno  fram- 
mentati, aventi  la  forma  di  grosso  ago  crinale. 

Oltre  quaranta  lame  di  pugnale  più  o  meno 
rotte. 

Sei  piccolissimi  pu^naletti  di  bronzo. 

Una  piccola  freccia  di  bronzo. 

Un  pettine. 

Due  bottoni. 

Diversi  frammenti  di  fibule. 

Alcune  armille  costituite  di  un  semplicis- 
simo filo  di  bronzo. 

Circa  quaranta  globetti  forati,  di  bronzo. 

Alcune  anse  di  vasi  in  bronzo. 

Il  canonico  Spano  dice  aver  visto  degli  or- 
namenti in  forma  di  palmette  in  questeanse  (2). 
Ma  queste  sono  forse  state  smarrite. 

«  Nello  scavo  che  si  è  fatto  »  dice  il  can. 
Spano,  «  si  sono  trovate  alcune  pietre  di  forma 
«  conica,  che  nella  sommità  hanno  un  incavo 
«  nel  quale  erano  prima  impiombati  alcuni  di 
«  questi  idoletti  che  si  sono  trovati.  »  Secondo 
lo  Spano  istesso,  questi  piedestalli, erano  di  pietra 
trachitica.  ed  erano  simili  a  quelli  da  lui  tro- 
vati a  Lanusei  nel  1847,  che  nella  sommità  ave- 
vano ancora  infissa  parte  dei  piedi  degli  ido- 
letti (3). 

L'imperizia  di  quelli  che  attesero  a  questi 
scavi,  fece  sì  che  essi  trascurassero  di  portare 
a  Cagliari  questi  piedestalli  che  furono    giudi- 


['^\  yp.-inn.  Ojì.  rit.  pnji",  3  t;iv.  (tfr.  1.  Ti  disccno  è  (lerò  nn 
]i.ii.-(>  iin|>o:'fi.'ito;  h'  coDia  sonn  simili  a.f|iiellc^  dol  g-nerriero 
vii   P:ulii:i.  V    I,;i    M:nM)ior.i  ntl.  ]A.  W\\\   Ws-  '.'0. 
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cati  inutili,  e  che    invece,  come    vedremo,  non 
sono  privi  di  importanza. 

Ma  la  regione  Ahmi  celava  ben  altri  og- 
getti, oltre  a  quelli  scoperti  nel  1865,  e  tre- 
dici anni  piìi  tardi,  nell'aprile  del  1878,  i 
contadini  di  Teti,  spinti  dalla  miseria  cagionata 
dalla  scarsezza  de'  raccolti,  guidati  da  un  tale 
Giuseppe  Soddu,  si  dettero  a  fare  degli  scavi 
nello  istessu  luogo,  ove,  nel  18o5,  si  era  trovato 
il  ripostiglio  che  chiameremo  Timon. 

Ecco  come  il  prof.  cav.  F.  Vivanet  descrive  il 
ritrovamento  (4).«  Mentre  in  diversi  si  facevano 
ad  abbattere,  entro  il  recinto  di  antichissima 
costruzione  di  struttura  ciclopica,  un  grosso 
albero  di  ulivo  selvatico,  sotto  le  radici,  a  poco 
più  di  un  metro  di  profondità,  venne  rinvenuta 
una  grossa  pignatta  (olla)  rozzamente  model- 
lata, piena  di  terra  vegetale,  che  andò  in  pezzi 
sotto  i  colpi  di  piccone  ed  a  poca  distanza  di 
essa,  in  diversi  ripostigli,  gli  oggetti  tutti  che 
e  impongono  la  raccolta.  Le  spade  in  grande 
numero  e  di  svariate  lunghezze  (alcune  di  ol- 
tre m.  1.  30)  si  trovarono  riunite  in  fascio  me- 
diante una  fettuccia  metallica,  mentre  gli  al- 
tri oggetti  si  presentarono  alla  rinfusa,  ad  ec- 
cezione delle  statuette  ch'erano  tenute  in  di- 
sparte e  che  dalla  impiombatura  rimasta  ade- 
rente alla  loro  parte  inferiore,  si  poteva  infe- 
rire, come  fossero  state  rimosse  dal  giusto  po- 
sto ove  erano  tenute  in  piedi  sopra  appositi 
piedestalli.  Unitamente  agli  utensili  di  bronzo, 
alcuni  de'  quali  di  uso  non  ben  determinato, 
trovaronsi  diversi  dischi    di    rame    ed    uno    di 


^^^l]  Viv;iuel  —  yotizii;  degli  Scavi  IS/S,  p.  2\-\--^:,0.  tav.  VII 
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piombo  in  forma  di  calotta  sierica,  un  piccolo 
vaso  di  terra  cotta  foggiato  quasi  a  barchetta  (5) 
un  peso,  e  finalmente,  qualche  pezzo  di  una 
sostanza  che  andò  dispersa,  ma  che  per  essere 
stata  rassomigliata  da  quei  contadini  all'incenso 
{timianza)  si  può  conghietturare  fossero  di 
questa  sostanza  oppure  di  qualche  altra  resina. 
In  altra  parte,  sopra  una  grossa  pietra  avente 
una  faccia  rozzamente  squadrata,  si  trovò  da 
ultimo  uno  strato  di  non  pochi  frammenti  di 
carbone  fossile  (lignite)  in  istato  di  apparente 
trasformazione  in  bitume.  » 

Questo  secondo  ripostiglio,  sarebbe  proba- 
bilmente andato  in  parte  disperso,  ovvero,  sa- 
rebbe caduto  in  mano  di  qualche  privato  spe- 
culatore, se  il  caso  non  avesse  voluto  che  in 
quei  giorni  si  trovasse,  in  villaggio  non  lungi  da 
Tati,  il  eh.  sig.  Pietro  Meloni  Satta,  professore  di 
questa  R.  Università.  Questi  avuta  notizia  del 
ritrovamento,  appena  ritornato  a  Cagliari,  ne 
informò  per  mezzo  del  geometra  Filippo  Nis- 
sardi,  il  eh.  prof.  F.  Vivanet,  il  quale  si  recò  subito 
sul  luogo,  in  compagnia  del  eh.  prof.  V.  Crespi, 
che  degli  oggetti  trovati  prese  tosto  i  disegni. 

La  nuova  collezione  fu  poi  acquistata  dal 
prof.  F.  Vivanet  il  quale  la  donò  generosamente 
al  R.  Museo  Cagliaritano. 

Ecco  l'elenco  di  questo  preziosissimo  ripo- 
stiglio di  bronzi  che,  per  distinguerlo  dal  primo, 
chiameremo  Vivanet: 

Due  statuette  rappresentanti  una  divinità 
che  ha  quattro  occhi,  quattro  braccia,  due 
scudi  e  due  spade. 


[r)J  Come  riconoblio  lo  stesso    prol".    Vivaiicl,    lu    t;izza    ili 
'li-scorso,  r^  un  ;iiis;i  di  vuso. 


72 

Tre  statuette  rappresentanti  tre  sacerdoti 
in  atto  di  adorazione,  ornati  di  iutulus  e  di 
mantello. 

Soldato  in  atto  di  adorazione,  ornato  di 
mantello;  con  la  s.  si  appoggia  ad  un  bastone 
nodoso. 

Soldato  con  elmo  ornato  di  pennacchio  che 
regge  due  spade;  dietro  le  spalle  lo  scudo. 

Vessillifero  armato  di  elmo  cornuto,  di  arco 
e  faretra. 

Quattro  arcieri  con  elmo  cornuto. 

Gruppo  composto  di  due  soldati  armati  di 
spada,  scudo  e  lorica:  l'uno  ha  Telmo  conico 
con  pennacchio,  il  secondo  porta  un  elmo  cor- 
nuto. 

Altre  sette  statuette  frammentate  rappre- 
sentanti soldati. 

Sei  frammenti  di  statuette  rappresentanti 
militari. 

Nove  piedi  di  bronzo  appartenenti  a  sta- 
tuette. 

Tre  anse  di  bronzo,  lavorate  in  forma  di 
treccia,  ornate  con  statuette  di  buoi. 

Ansa  simile  priva  della  statuetta  del  bue. 

Asta  cilindrica  sormontata  da  due    uccelli. 

Piccola  faretra  votiva. 

Spada  di  bronzo  sulla  cui  punta  ò  fissata 
una  lastra  di  bronzo,  che  nelle  due  estremità 
assume  la  forma  di  due  protomi  di  cervo.  Sulla 
metà  di  essa  sta  ritto  un  soldato  ornato  di  elmo 
cornuto,  che  regge  una  patera  con  la  d.,  un  arco 
frammentato  con  la  s.,  e  che  sulle  spalle  porta 
le  armi. 
^  Altra  spada  simile  alla  precedente.  Sulla 
lastra  v'è  il  manico  di  un  pugnale.  La  lama 
che  era  volta  in  su,  oggi  manca. 


73 

Parte  superiore  di  spada  simile   alla   pre- 
cedente. 

Altre  cinque  spade  sormontante  dal  doppio 
cervo. 

Lastra,  con  le  due  protomi  cervine,  appar- 
ten'^nte  ad  una  spada  simile  alle  precedenti. 

Cinquantacinque  lunghe  spade,  dello  quali 
diverse  sono  più  o  meno  frammentate. 

Settantatre  spade  simili  alle  precedenti,  ma 
alquanto  più  strette. 

Nove  magnifiche  spade  a  lama  quadran- 
golare. 

Diversi  frammenti  di  spade. 

Centoventicinque  strisce  di  bronzo  che  te- 
nevano legate  le  spade. 

Venti  lame  di  pugnale  in  forma  di  foglia, 
decorate  con  ornamenti  geometrici. 

Centoventidue  lame  di  pugnale,  delle  quali, 
oltre  quaranta,  sono  più  o  meno   frammentate. 

Ventun  lame  di  pugnale  fatte  con  fram- 
menti di  spade  simili  a  quelle  già  enumerate. 

Un  bel  pugnale  fornito  di  manico. 

Un  manico  di  pugnale  simile  al  precadente. 

Pugnale  con  il  manico  frammentato. 

Un  manico  di  pugnale. 

Manico  di  pugnale  che  è  ornato  in  rilievo 
della  figura  di  un  soldì^to  cornuto. 

Amuleto?  in  forma  di  pugnale. 

Cinque  manichi  di  pugnali. 

Tre  frammenti  di  spada  a  larga  lama. 

Centocinquanta  stili  in  forma  di  aghi  cri- 
nali, dei  quali  sette  sono  forniti  di  capocchia 
lavorate,  pure  di  bronzo. 

Un  oggetto  di  uso  incerto,  in  forma  di  corno. 

Un  frammento  di  ronca. 

Un  coltello. 
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Altri  due  frammentati. 

Duo  bottoni. 

Due  scalpelli  -^  Frammento  di  lima. 

Parto  di  morso  di  cavallo. 

Un  ago. 

Frammenti  di  un  vaso. 

Sedici  armille  frammentate. 

Due  armille  ornate  con  decorazioni  geome- 
triche frammentate. 

Tre  anelli. 

Peso  con  appiccagnolo  —  Kg.  2.  128. 

Sette  cuspidi    d'asta. 

Altre  due  frammentate. 

Sette  puntali  d'asta. 

Una  bipenne  frammentata. 

Sette  ascie. 

Una  panella  di  rame  del  peso  di  Kg.  1.800. 

Altra  del  peso  «di  Kg.  1.  300. 

Altra  del  peso  di  Kg.  0.  750. 

Altre  cinque  spezzate. 

Molti  frammenti  di  panello  di  rame. 

Diversi  pezzi  di  piombo  —  Varii  frammenti 
di  ferro  talvolta  lavorato  —  Varii  pezzi  di  mi- 
nerale di  stagno  —  Varii  pezzi  di  bitume. 

In  tutto  oltre  750  pezzi  di  bronzo  del  peso 
complessivo  di  Kilogr.  108. 

Il  eh.  prof.  cav.  Vivanet,  di  ritorno  da  Abini, 
pubblicò  una  elegante  relazione  nella  quale  e- 
spose  come  gli  oggetti  fossero  stati  trovati  e  sul 
valore  e  sull'età  dellacollezione,  espresse  qualche 
suo  apprezzamento,  accompagnando  il  suo  scritto 
con  due  tavole,  in  cui  il  prof.  V.  Crespi  por- 
geva disegnati  alcuni  degli  oggetti  più  note- 
voli. 

La  collezione  di    Tcti    destò    naturalm(inte 
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l'entusiasmo  di  multi  archeologi  e  fu  da  taluno 
dichiarata  la  più  bella  scoperta  dell'anno. 

Ed  uno  dei  più  caldi  ammiratori  fu  il  eh. 
ingegnere  Leone  Gouin,  possessore  di  una  as- 
sai pregevole  collezione  di  antichità  sarde,  il 
quale,  mosso  da  lodevolissima  emulazione,  e  da 
disinteressato  amore  del  sapere,  comperò  dei  ter- 
reni nella  regione  Abini  in  cui  erano  avvenuti 
i  ritrovamenti,  con  il  semplice  scopo  di  fare 
ivi  eseguire  degli  scavi,  i  quali  vi  furono  fatti 
nell'anno  1882,  con  permesso  della  Direzione 
Generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti  del  Re- 
gno. 

Tanto  la  collezione  Tinion  quanto  quella  Vi- 
vanet,  erano  state  scavate  da  gente  più  che  impe- 
rita, e  che  non  era  quindi  in  grado  di  apprezzare 
il  valore  di  certe  circostanze  di  ritrovamento 
di  un  interesse  capitale,  per  ben  giudicare  del- 
l'età e  dell'importanza  storica  ed  archeologica 
degli  oggetti;  e  il  prof.  Vivanet,  certamente  im- 
pedito da  lodevoli  ragioni,  non  potò  fare  ese- 
guire, sul  luogo,  degli  scavi,  che  avrebbero  po- 
tuto recare  tanta  luce  in  proposito. 

Era  sperabile  quindi  che  gli  scavi  dell'in- 
gegnere Gouin  ponessero  fine  a  queste  dub- 
biezze e  che  si  avessero  finalmente  dei  dati  si- 
curi e  certi  sul  ritrovamento  delle  antichità 
che  si  cercavano. 

Ma  sventuratamente  il  cav.  Gouin  non  potò 
presenziare  gli  scavi  che  furono  invece  ese- 
guiti da  un  impiegato  di  lui,  il  quale,  di  essi. 
ha  dato  un  resoconto  assai  infelice  che  a  buona 
ragione  fu  anche  biasimato  dall'illustre  Pigo- 
rini  (G).  Questo  resoconto  fu  pubblicato  nel  fa- 

[fi]  Vedi  lìHìlcftino  di  PaletnoliHiia ■Italiana  IX  n!^^^lr-7~. 
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scicolo  di  dicembre  delle  Notizie  degli  Scavi 
del  1882  (7);  ma,  per  una  semplice  svista,  di  tal 
resoconto  è  fatto  autore  il  signor  geometra  Fi- 
lippo Nissardi  che  davvero  non  è,  siccome  è 
stampato,  colpevole  di  aver  distesa  quella  poco 
bella  relazione. 

L'impiegato,  del  signor  Gouin  cominciò  per- 
tanto a  scavare  nel  luogo  istesso  ove  erano 
stati  trovati  i  due  ripostigli  e  vi  trovò  varii 
frammenti  di  armi  e  di  statuette  di  bronzo  si- 
mili a  quelle  innanzi  rinvenute,  e  tolti  gli  strati 
di  terra  accumulati,  si  imbatttè  in  un  rozzo 
pavimento  di  pietre- 
Visto  l'esito  relativamente  cattivo  di  que- 
sti scavi,  se  ne  tentarono  degli  altri  in  luogo 
posto  ad  una  distanza  di  una  ventina  di  metri, 
nella  località  detta  Interroga  (8),  ed  ivi  si  rin- 
vennero copiosi  pezzi  di  stoviglie  e  alcune  sta- 
tuette di  bronzo,  che  ora  formano  parte  della 
raccolta  Gouin. 

11  oh.  ingegnere  Gouin  mi  ha  permesso,  più 
volte,  di  esaminare  la  sua  collezione  e  di  pren- 
dere dei  disegni.  Sono  quindi  in  grado  di  asserire 
che  gli  oggetti  da  lui  rinvenuti,  non  diffe- 
riscono punto  da  quelli  trovati  nei  due  primi 
ripostigli  (9);  ma  la  sua  collezione  di  Abini 
è  assai  ricca  di  frammenti  di  stoviglie,  mentre 
nella  collezione  Timon  non  ve  ne  figura  nes- 
suno e  mentre  in  quella  Vivanet  non  v'è  che 
un'ansa  di  vaso. 

Il  eh.  ingegnere  Gouin  potè  poi  acquistare 
alcuni  oggetti  rinvenuti  nell'aprile  1878  e    che 


[7|  Alino  1882  p.  378. 

[8]  Nelle  yol.  di  Scaci  il  luogo  e  detto  liiterroios;    il    si- 
gnor Gouiu  lo  chiama  invece  Inttirroya. 

[9]  Qualche  varietà  oirrono  solo  le  armillc  più  larghe. 
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i  contadini  di  Toii  non  consegnarono  al  eh. 
cav.  Vivanet.  Così  ad  es.  egli  è  oggi  possessore 
dell'unica  statuetta  che  rappresenti  una  donna, 
e  che  fu  già  edita  nelle  notizie  degli  scavi  (10). 

Del  resto  la  località  di  Abini,  che  ha  già 
dato  luogo  a  tre  diversi  ritrovamenti,  non  par- 
rebbe ancora  esaurita.  Il  prof.  Vincenzo  Crespi, 
che,  come  fu  detto  sopra,  accompagnò  il  prof. 
Vivanet  nella  visita  del  1878,  mi  assicura  che 
quella  località  meriterebbe,  ancora  adesso,  un 
esame  serio  e  minuto. 

Esposta  brevemente  la  storia  de'  tre  suc- 
cessivi ritrovamenti  e  dato  un  sommario  elenco 
degli  oggetti  ritrovati,  veniamo  ora  a  dire  del 
luogo  ove  essi  vennero  scoperti  e  ad  esaminare 
più  dappresso  qualcuno  di  questi  bronzi. 

La  regione  di  Abini,  ove  furono  trovati  i 
nostri  tre  ripostigli,  è  posta  a  circa  10  kilome- 
tri  di  distanza  dal  villaggio  di  Teti.  Per  giun- 
gere ad  essa,  i  professori  Viv^anet  e  Crespi,  si 
volsero  a  nord  di  Teti,  costeggiarono,  per  lungo 
tratto,  un  ruscello,  guadagnarono  le  vette  di 
alcune  colline  e  attraverso  sentieri  aspri  e  di- 
rupati, pervennero,  dopo  quasi  cinque  ore  di 
cammino  a  cavallo,  ad  un  passo  difficile  pro- 
tetto da  alcuni  grossi  macigni,  che  difendevano 
l'accesso  alla  regione  di  Abini,  e  precisamente  il 
luogo  detto  sa  badde  de  sa  domo.  Superato 
questo  passo,  essi  si  trovarono  sopra  un  alti- 
piano posto  in  fondo  di  una  valletta  imbuti- 
forme, percorsa  a  nord  da  un  fiumicello  detto 
Taloru,  dietro  al  quale  si  innalzano  delle  se- 
vere montagne.  A  ovest   il    rio    Taloru  scorre 

[10]  Sol.  di  Scavi  18S2.  tnv.   Vili  fiii.  ?^0.  NeU'incisione  poco 
;ici'ur;U;i  paro  che  I;i  donna  tciifja  iliolro  le   braccia;    queste 

^ono  iiivc'co  spc/zalc. 
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attraverso  il  prolungamento  della  valle  per  con- 
giungere le  sue  acque  con  quelle  del  Tirso,  la 
cui  vallata  si  scorge  appena,  mentre  ad  est  ed 
al  sud  l'orizzonte  è  limitato  da  aspre  montagne 
e  specialmente  da  quella  di  Siligoro,  rivestita, 
tuttora,  di  annose  piante. 

«  Il  tono  melanconico,  anzi  tetro,  del  pae- 
saggio »  dice  il  prof.  Vivanet  «  chiuso  torno  torno, 
eccetto  che  ad  occidente,  da  pareti  quasi  verti- 
cali, basterebbe  da  solo  a  spiegare  la  credenza 
durata  sino  a  questo  momento  nella  vicina  po- 
polazione di  Teti,  che  quello  fosse  luogo  da 
tregenda,  abitato  da"  spiriti  malign:,  atto  a  con- 
sumarvi ogni  stregoneria  e  sortilegio.  » 

La  regione  di  Abini  si  chiama  sa  baclde  de 
sa  domo,  dalla  parte  unica  per  cui  vi  si  può 
accedere,  venendo  dalla  valle  del  Tirso,  ove  si 
trovano  i  ruderi  del  grande  nuraghe  in  cui  si 
rinvennero  i  ripostigli,  e  si  chiama  sa  badde 
de  sa  Mdda,  qualche  metro  più  ad  est  ove  sor- 
gono gli  avanzi  circolari  di  altri  otto  o  nove 
piccoli  nuraghi. 

Kon  ostante  che  sul  suolo  spuntassero  ap- 
pena i  ruderi  dell'  edifìcio  centrale,  il  prof. 
Crespi  potè  riconoscere  che  qui  si  elevava,  so- 
pra una  massicciata,  un  grande  nuraghe  il  quale 
era  fiancheggiato  da  altri  quattro  più  piccoli.  Gli 
altri  nuraghi,  di  minori  proporzioni,  dovevano 
essere  stati  costruiti  con  piccoli  pezzi  di  gra- 
nito e  della  stessa  roccia  sono  gli  avanzi  del 
grande  nuraghe.  Il  piano  quasi  circolare  di 
questa  valletta  non  raggiunge,  forse,  un  diame- 
tro superiore  al  500  metri  (11). 


(Uj    luni   iiue&li  particolM-i  me   li  hu  forniti   il  prof.   V. 
Creai)!. 
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Certo  sarebbe  cosa  assai  utile  il  discorrere 
dei  singoli  oggetti  rinvenuti  ad  Abini  e  di  por- 
gere di  essi  i  disegni;  ma  lo  spazio  mi  impone 
dei  limiti  che  non  ho  modo  di  varcare.  Del  re- 
sto e  nelle  due  tavole  che  accompagnano  la  re- 
lazione del  prof.  Vivanet,  il  prof.  Crespi  dise- 
gnò alcuni  dei  più  notevoli  oggetti  rinvenuti  a 
Teti,  e  l'ingegnere  Gouin  pubblicò  pure  quelli 
ritrovati  per  ordine  suo,  in  un  periodico  fran- 
cese (12). 

Descriverò  quindi  alcuni'  oggetti  non 
meno  cospicui  ed  interessanti,  tuttora  inediti, 
ed  offrirò  di  essi  i  disegni  che  devo  alla  gen- 
tilezza del  prof.  V.  Crespi,  senza  rinunciare 
per  questo,  di  parlare  dei  monumenti  anterior- 
mente editi. 

Tav.  Ili,  fig.  1.  La  figura  1  offre  l'imma- 
gine dei  luoghi  detti  sa  badde  de  sa  domo  e 
sa  badde  de  sa  bidda. 

Il  nuraghe  principale,  quello  in  cui  sono 
avvenuti  i  ritrovamenti,  fu  disegnato  sul  luogo 
dal  prof.  Crespi.  Esso,  come  già  è  stato  detto, 
doveva  constare  di  un  nuraghe  centrale,  fian- 
cheggiato da  quattro  minori  nuraghi. 

Nell'atlante  del  La-Marnìora  pi.  XII  fig.  1 
è  disegnato  il  nuraghe  di  S.  Barbara  presso 
Macomer  il  quale  olfre  la  stessa  pianta.  Se  non 
che,  stando  alle  asserzioni  del  prof.  Crespi  il 
nuraghe  di  Abini  sarebbe  di  proporzioni  mi- 
nori. Il  prof.  Vivanet  op.  cit.  p.  246  osserva 
che  il  nuraghe  di  Abini  doveva  essere  costrutto 
«  nella  più  antica  maniera  ». 

Tav.  IH,  fig.  2.  Il  prof.  Crespi  porge  il  di- 

(12)  Essai  sur  Ics  nuruulies  et  le  broìizes  de  Sardaiyne 
lubblicuLe  nei  Muteriaux  jfoiir  l'hisloire  priìnilice  et  nu  - 
■.uveite  de  l'homme  Paris.  iHS-l  p.  187-210. 
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segno  dei  ruderi  dell'edificio  nel  quale  tu   rin- 
venuto il  secondo  ripostiglio. 

Tav,  III,  fìg.  3.  Piedestallo  di  pietra  tra- 
chitica  alta  ra.  0,30.  Esso  fu  pure  disegnato  in 
Abini  dal  prof.  Crespi.  Sventuratamente  o  non 
si  pensò,  0  non  si  potè  trasportare  a  Cagliari 
questo  pregevole  oggetto,  insieme  agli  altri 
della  seconda  raccolta.  Forse  esso  giace  tuttora 
in  Abini. 

Il  pregio  di  questo  oggetto  non  è  piccolo. 
Chi  abbia  un  pochino  in  pratica  i  monumenti 
di  arte  fenicia  e  cartaginese,  non  si  troverà 
imbrogliato  nel  ricercare  l'origine  di  questo 
motivo  architettonico.  Per  i  monumenti  della 
Fenicia,  mi  limiterò  a  rimandare  il  lettore  al 
frammento  di  colonnetta  di  Gebeil  pubblicato 
dal  Renan.  Mission  de  Phénice  atl.  piane. 
XXV,  pubblicato  anche  dal  Perrot.  Ilistor.  de 
VArt.  Paris,  voi.  Ili,  1884,  p.  107. 

Questa  stessa  cornice  e  questa  forma  di 
tutta  la  colonnetta  appare  poi  costantemente 
nei  monumenti  di  due  città  puniche  della  Sar- 
degna, intendo  dire  di  Sulcis  e  di  Tharros. 

Nel  museo  di  Cagliari  si  conservano  mol- 
tissime edicole  di  pietra  provenienti  da  Sulcis 
(S.  Antioco)  nelle  quali  la  cornice,  le  colon- 
nette laterali  e  la  base  sottoposta  alla  statuetta 
scolpita,  hanno  l'identica  forma.  Una  di  esse  ve- 
dila ad  es.  presso  Crespi.  Catal.  illustrato  della 
raccolta  di  antichità  sarde  del  signor  Raimondo 
Cfiessa.  Cagliari,  1808,  tav.  I,  n.  1,  disegno  che 
è  stato  ripetuto  dal  Perrot  nella  sua  storia 
dell'arte  nell'antichità  voi.  Ili,  pag.  310.  Per 
i  monumenti  di  Tharros,  cito  il  cippo  della  forma 
identica  che  porta  una  inscrizione  fenicia  ac- 
colta noi  Corpus   /nscri'])fio?7U7n  Semiticarum 
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al  numero  158.  Questo  monumento  è  oggi  nel 
R.  Museo  di  Sassari,  e  fu  disegnato  imperfet- 
tamente nello  scritto  dello  Spano  Memoria  so- 
pra Vantica  cattedrale  di  Oltana  e  scoperte 
archeologiche  fattesi  nell'isola  in  tutto  l'anno 
1870.  Cagliari  1870  p.  57. 

Nella  necropoli  di  Tharros  furono  poi  rin- 
venuti alcuni  cippi  funerari  che  offrono  la 
forma  istessa  —  v.  Bull.  Arch.  Sard.  VII  (1861) 
p.  177  tav.  1,  2,  4,  6,  7,  8.  Tre  di  essi  furono 
da  me  recentemente  trasportati  nel  R.  Museo 
di  Cagliari  ed  ho  potuto  constatare  tale  iden- 
tità di  forme,  meglio  che  non  fosse  possibile 
farlo  prima,  valendosi  dei  disegni  che  accom- 
pagnano, l'opera  dello  Spano  (13). 

Finalmente  la  forma  identica  (che  trova 
del  resto  la  sua  prima  origine  nella  architettura 
egizia)  si  ripete  in  parecchi  amuleti  di  pasta 
vitrea,  rinvenuti  a  Tharros  e  conservati  nel 
Museo  Cagliaritano. 

Se  non  mi  inganno,  il  eh.  prof.  cav.  Viva- 
net,  intende  parlare  di  monumenti  di  questa 
forma,  allorquando  egli  dice  a  proposito  dei 
sostegni  rinvenuti  ad  Abini,  loc.  cit.  p.  245 
nota  1.  «  I  piedestalli  affatto  simili  a  quelli  con 
«  cui  gli  scultori  odierni  sogliono  sostenere  i 
«  mezzi  busti,  erano  formati  di  pietra  trachi- 
«  tica,  la  quale  dovrebbe  venire  da  Saraugheo.  » 

Tav.  Ili,  fig.  4.  Ben  più  semplice  e  più 
rozza  è  la  forma  della  colonnetta  cilindrica  di- 
segnata al  n.  4.  Essa  è  simile,  come  già  ab- 
biam  veduto  sopra,  a  quelle  trovate  dal  La  Mar- 
mora  e  dallo  Spano,  nel  ripostiglio  di  Lanusei. 


(13)   Vedi    anche    Spano    Mr.m)iosbìc  Sarda   1864  tav.    iv 
li!?.  ■>• 
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(fucile  tre  colon  notte  disegnate  dal  La  Mar- 
mora  nel  suo  atlante  pi.  Ili,  n.  4,  sono  ora  nel 
Museo  di  Cagliari.  Esse  sono  alte  da  30  a  40 
centimetri.  L'illustre  La  Marmerà,  a  buona  ra- 
gione, le  confrontò  con  le  pietre  coniche  di 
Tarauli,  di  Sedilo,  di  Pauli  Latino  e  con  quella 
della  Giganterìa  di  Gozzo,  v.  La  Mar  mora 
Voijage,  voi.  II,  p.  13  sgg.  La  loro  forma  conica 
farebbe  ripensare  ai  betylia. 

Tav.  Ili,  fig.  5.  Statuetta  di  bronzo  alta 
m.  0,150.  Rappresenta  una  divinità  fornita  di 
quattro  occhi  di  quattro  braccia,  di  due  scudi, 
di  sei  freccie,  che  a  tre  a  tre,  sono  fissate  nella 
parte  interna  di  ciascun  scudo;  di  due  gambiere. 
La  testa  è  ornata  di  un  elmo  munito  di  corna, 
I  capelli  lunghi  scendono  raccolti  in  due  trec- 
cie davanti  il  petto,  ove  è  tenuto  fermo  un  pu- 
gnale, che  è  disegnato,  separatamente,  nella  fi- 
gura 6.  Egli  regge  una  spada  su  ogni  spalla. 
La  disposizione  delle  freccie,  nella  parte  inte- 
riore de'  due  scudi,  è  identica  a  quella  che  si 
vede  nella  statuetta,  rappresentante  pure  una 
divinità  trovata  del  pari  ad  Abini  e  che  fa  parte 
del  ripostiglio  Timon.  Identica  disposizione 
delle  freccie  è  nello  scudo  del  soldato  di  Pa- 
dria,  del  soldato  di  Senorbì,  e  in  una  stela  li- 
bica di  Abizar.  v.  Revue  Archeol  XVI  (1859) 
p.  354.  Essa  ha  allacciati  ai  piedi  i  sandali;  e 
sotto  i  piedi  sono  due  appendici  di  bronzo  fusi 
insieme  alla  statuetta,  che  servivano,  per  mezzo 
dell'impiombatura,  a  tenerla  ferma  al  piede- 
stallo di  pietra.  In  molte  delle  nostre  statuette 
l'impiombatura  si   è  conservata. 

Simili  appendici,  hanno  tutte  lu  .staiu^trtw 
sarde  con.simili,  e  la  trovo  ad  es.,  nell'unica 
statuetta  arcaica  di    bronzo,    trovata   a  Tirintu 
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dallo  Schlieinanti  Micènes  Paris,  1879,  p.  04,  fig. 
n.  12.  Identiche  appendici,  per  l'impiombatura, 
trovo  nell'idoletto  fenicio  di  Tortosa  pubblicato 
dal  Longperier  e  riprodotto  dal  Perrot  nella 
Histoire  de  l'Aì-t.  voi.  Ili,  p.  405.  Veggasi 
inoltre  l'idolo  fenicio  pubblicato  dal  Perrot, 
volume  III,  pagina  430,  figura  304.  Non  credo 
pertanto  che  l'illustre  Perrot  abbia  colto  nel 
vero  allorché  nella  Gazette  Archeologique  del 
1884,  a  p.  78,  ove  pubblica  un  bronzo  della 
Commagene,  che  egli  crede  appartenere  non  già 
all'arte  hìttite  «  mais  a  la  serie  des  ouvrages 
«  ou  l'on  peut  reconnaitre  l' erapreinte  du 
«  premier  art  phenicien...  nourri  a  l'ecole  de 
«  l'art  egyptien  et  de  l'art  assyrien  »  crede  che 
le  due  appendici  simili  a  quelle  delle  statuette 
sarde,  v.  pian.  11  fìg.  B,  siano  servite  di  «  te- 
«  nons,  pour  fixer  la  figurine  sur  le  dessus 
«  d'un  meublé  ou  sour  le  convercle  de  quelque 
«  vase  de  bronze  etc.  » 

Questa  statuetta  non  è  inedita,  essa  fu  pub- 
blicata, ma  poco  esattamente,  nella  citata  me- 
moria dei  signori  Gouin  e  Baux,  p.  208,  fig.  119. 

Tav.  III,  fig.  7.  Statuetta  di  bronzo  alta 
m.  0,150.  Guerriero  barbuto  armato  di  elmo 
di  metallo,  fornito  di  piumacchio,  ornato  di  due 
corone  fatte  di  globetti.  Egl'indossa  una  corazza 
che  non  pare  fosse  di  metallo,  ma  che  forse  era 
di  cuoio  ben  lavorato.  Regge  nella  sinistra  due 
grosse  e  lunghe  spade  rotonde;  la  destra  è 
frammentata.  Questa,  certamente,  dovea  essere 
distesa  in  atto  di  adorazione.  Sul  petto  tiene  un 
pugnaletto  simile  a  quello  della  statua  prece- 
dente; sul  dorso  pende  uno  scudo  rotondo  or- 
nato a  raggi  e  fornito  di  ben  rilevato  umbone. 
Le  gambe  sono   protette   da  eleganti  schinieri. 
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che  terminano  con  una  appendice  ricurva  in 
fuori.  Anche  egli  è  munito  di  sandali. 

La  prima  considerazione  che  fa  nascere 
l'aspetto  di  questa  statuetta  è  che  essa  pare  u- 
scita  dalle  mani  dello  stesso  artefice  che  ha 
modellato  il  precedente.,  n.  5.  —  Questi  due 
bronzi  hanno  qualche  cosa  di  pieno  e  di  ro- 
tondo e  mancano  di  quel  fare  secco  e  rigido, 
che  hanno  tutte  indistintamente  le  altre  sta- 
tuette sarde  di  questa  età,  ad  eccezione  del  sol- 
lato  di  Senorbì  (l4),  che  è  forse  anche  un  mi- 
gliore lavoro,  e 'del  soldato  sardo  del  Museo  di 
Firenze  (15).  L'artista  che  le  ha  modellate,  do- 
vea  essere  più  abile  de'  suoi  compagni,  ed  ha 
messo  una  cura  particolare  nell'esecuzione. 

Tuttavia  esaminandola  ne'  minuti  partico- 
lari, si  riconosce,  che  chi  la  fece,  appartiene  alla 
istessa  scuola  che  fuse  le  altre  statuette. 

Il  modo  di  trattare  alcune  parti  del  volto  e 
particolarmente  le  ciglia,  la  sproporzionata  gran- 
dezza dei  piedi;  per  non  parlare  di  tutto  l'at- 
teggiamento e  delle  armi,  ci  mostrano  chiaramen- 
te che  abbiamo  qui  un  prodotto  più  accurato,  ma 
che  non  differisce  nella  sostanza,  dagli  altri  la- 
vori di  esecuzione  locale.  Tutto  al  più  si  po- 
trebbe, forse,  dall'esame  di  questa  statuetta  sup- 
porre che  essa  sia  di  età  alquanto  più  recente. 
Ma  questo  apprezzamento  non  sarebbe,  secondo 
il  mio  modo  di  vedere,  basato  su  proveassai  valide. 

Essa  è  poi  l'unica  statuetta  di  bronzo,  che 
mostri  chiare  traccie  della  barba. 

Invece  tutti  gli  altri  bronzi,  sia  che   siano 


(l'I)    V.    Spano,  Lettera   a!    Generale,    i.a   Martnora.    Ca- 
gliari, 1851,  tav.  C. 

(15)  La  Manunr.j  Atl.  pi.  XXVir,  (ip-.  !>!i 
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state  rinvenuti  in  Abini,  od  in  altra  parte  della 
Sardegna,  ci  mostrano  che  i  Sardi  di  allora,  non 
solevano  coltivare  la  barba.  Si  eccettui  la  sta- 
tuetta di  Gestori,  che  rappresenta  forse  un  sa- 
cerdote in  adorazione,  la  quale  è  pure  bar- 
buta (16).  Il  celebre  abate  Celestino  Cavedoni, 
avendo  notata  questa  particolarità  nelle  sta- 
tuette che  costituiscono  il  ripostiglio  di  Uta,  ne 
inferi,  che  esse  non  potessero  essere  anteriori 
ad  Alessandro  Magno  (17).  L' illustre  uomo  te- 
neva conto  del  fatto  raccontato  da  Polieno,  da 
Plutarco  e  da  Arriano,  che  è  stato  anche,  re- 
centemente, commentato  da  quel  valente  cul- 
tore di  storia  alessandrina  che  è  il  prof.  Gia- 
como Lumbroso  (18). 

Le  nostre  statuette  sono  certamente  più 
antiche  dell'età  in  cui  visse  il  grande  conqui- 
statore Macedone,  ma  il  fatto  relativo  alla  bat- 
taglia di  Arbela,  ha  poco  che  fare  con    esse. 

A  me  pare  invece  che  la  particolarità  che  i 
Sardi  d'allora  fossero  sprovvisti  di  barba,  si  ac- 
cordi con  ciò  che  ci  racconta  lo  storico  Teo- 
pompo  che  visse  pure  nel  4  secolo  a.  C.  (nato 
nel  380),  e  che,  come  è  noto,  si  dilettò  riem- 
pire le  sue  storie  di  curiosità  antropologiche  e 
di  racconti  di  costumi  barbarici.  Egli  dice  per- 
tanto: 

«  Tutti  i  barbari  che  vivono  nell'occidente 
si  tolgono  i  peli  del  corpo  o  con  la  pece  o  con 
il  raderseli.  E  presso  i  Tirreni  vi  sono  molte 
botteghe  in  cui  molti  artefici  attendono  a  que- 
sta operazione  come  presso  noi  vi  sono  i  ten- 
sori   Di  questa  usanza  si   valgono    molti    dei 

(16)  Vedila  disegnata  nel  Bull.  Arch.  Sardo  [1855]  p.  97. 

(17)  Bull.  Ardi.  Sardo,  IV,  1858,  p.  156. 

(18)  Bull,  dell' Jnstituto,  1883,  p.  60  seg. 
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Greci  che  abitano    l'Italia,    avendola    essi    ap- 
presa dai  Sanniti  e  dai  Messapi  »  (19). 

L'elmo,  alquanto  conico,  con  un  pennacchio 
simile  si  trova  in  qualche  altra  statuetta  di 
Abini  V.  ad  es.  la  nostra  tav.  IV,  fig.  1, 
Spano  Scoio.  Arch.  del  1865,  flg.  2bis;  Vivanet 
Not.  d.  Scavi  1882  tav.  Vili,  fig.  28,  ove  un 
guerriero,  con  simile  elmo,  è  impiombato  in- 
sieme ad  una  statuetta,  ove  figura  un  altro  guer- 
riero munito  di  elmo  cornuto.  V.  Gouin  Mate- 
riaux  L  cit.  pag.  205  fig.  120. 

Simile  elmo  ha  la  statuetta  trovata  a  Sor- 
gono, vedi  Spano,  Lettera  al  generale  La  Mar- 
mora,  tav.5,  ed  una  statuetta  di  bronzo  del  Museo 
di  Cagliari  v.  La  Marmora  Atl.  pi.  XXVII,  fig.' 
n.  102,  la  cui  provenienza  non  è  indicata,  ma 
che  è  probabile  facesse  parte  della  raccolta  del 
rettore  Marcello  di  Baunei,  ossia  della  prima 
collezione  di  antichità  sarde  di  simile  genere; 
e  che  fu  formata  nell'Ogliastra.  Di  che  cosa  fosse 
fatto  questo  piumacchio,  non  è  facile  dire;  ad  ogni 
modo  non  si  può  ammettere,  con  il  La  Mar- 
mora,  che  esso  fosse  fatto  con  una  piuma  di 
struzzo. 

È  però  una  particolarità  del  nostro  bronzo 
r  avere  1'  elmo  formato  di  due  corone  di 
perle;  ciò  che  ci  fa  supporre,  con  qualche  ra- 
gione, che  esso  rappresenti  un  capo,  un    prin- 

(19)    Theopomp.    apvirt    Athen.    XH.  j»r    517,     in  Mueller 
Faym.  Histor.  Gracc.  I  fr.  222: 

Trocvxeq  5c'  ol  Ttpòc,  è7T:ip(X'j  otxoOvTsq  [iap^apoi  ttit 
TouvTott  xaì  ^'jpoo^jxcii  là.  7(i')iAaTa  xat  Trapa  roiq 
TùppYjVofc  ipyaor-qpifx  xaTeaxcuaaxat  TzoXXà  xaì  Te 
yyixai  touto'j  tou  TTpd'iii.y.Toq  et-JÌ  wTTrep  ncf-p  TQ|itv 

ol    y.'jpzCq y^pcóvTOfl     5^'      TO'JTfi)     TO)      vo'iifi) 

TVoXXoi  xoti  Toiiv  '  EXXiQvrjjv  Tróv  TTQv  'IraXtav  oixo'Jv 
Twv  |xa^o'vT£5  Trapa  wO('jvtTO)\;  xaì  Me7Ta7r{o)v. 
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cipc.  La  quale  ipotesi  parrà  punto  strana  qua- 
lora si  consideri  che  il  nostro  guerriero  è  or- 
nato di  una  tunica  e  di  ocree  veramente  molto 
eleganti  e  ricche,  che  non  hanno  riscontro  in 
nessun'altra  statuetta  se  si  eccettua  quella 
precedente,  che  rappresenta  un  dio.  Il  nostro 
militare,  al  pari  della  divinità  i)rima  descritta, 
di  qualche  altro  bronzo  di  Abiui,  e  del  guer- 
riero di  Sorgono,  tiene  i  capelli  raccolti  ih 
treccie,  usanza  che  continua,  tuttora,  in  alcune 
parti  centrali  dell'Isola.  Quasi  tutte  le  altre 
statuette  presentano,  invece,  i  capelli  tagliati. 
La  tunica  appare  ornata  di  eleganti  lavori 
di  trapunto.  Essa  dovejfa  essere  o  di  lino  o  di 
cuoio.  È. molto  più  pr6babile,  però,  che  l'artista 
abbia  voluto  esprimere  l'abito  di  cuoio  comune 
agli  antichi  Sardi.  Strabene  ci  dice'  espressa- 
mente, l.  V,  pag.  225,  the  i  guerrieri  sardi,  so- 
levano farsi  le  corazze  di  pelle  di  muflone. 
Tanto  al  tempo  de'  Cartaginesi,  quanto  sotto 
la  dominazione  romana,  i  Sa^di  del  centro  con- 
tinuarono a  vestirsi  della  tunica  di  pelle,  della 
mastruca,  come  lo  mostrano  Livio  e  Cice- 
rone (20-21). 

(20)  Livio  XXIII  -10  4  nomina  i  Sardi  Pilliti.  Ove  abitassero 
questi  Sardi  Pilliti  fu  stabilito  sinora  arbitrariamente.  Il  La 
Marmerà  Voyac;.  1.  p.  17  II  p.  361,  dal  passo  di  Livio  preci- 
tato, dedusse  die  Cornus  era  la  capitale  dei  Sardi  Pilliti  ed 
osservò  che  verso  le  parti  di  Cugliertyj  Sardi  usavano  al  suo 
tempo,  più  che  altrove,  vestirsi  del  mantello  di  pelle.  Il  Tola 
Codice  diplomatico,  p^ 57,  seguendo  lo  stesso  errore  dice  che 
Hampsicora  fu  prlncijje  dei  Pelliti.  Anche  lo  Spano  segue 
questa  opinione  in  molti  luoghi,  v.  ad  es.  Vocabolario  sardo 
cieograf.  patron,  ed  etimologico,  1872,  p.  42  ad.  v.  Cornus. 

Ma  che  questi  tre  illustri  scrittori  di  cose  sarde  abbiano 
abusato  del  passo  di  Livio  è  evidente. 

Livio  racconta  che  nell'anno  215,  a.  C.  T.  Manlio  Torquato 
approdato  a  Cagliari,  preferì  condurre  la  guerra  per  terra  (ut 
terra  rem  gereret)  e  si  mosse  verso  i  lunghi  ove  Hampsicora 
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L'uso  di  vestir  abiti  di  pelli  è  perdurato 
sino  ai  di  nostri,  nel  centro  della  Sardegna,  e 
fino  a  pochi  anni  fa,  gli  abitanti  del  Campi- 
dano, solevano  vestire  il  ben  noto  collettu. 


aveva  posti  gli  eserciti,  ossia  come  appare  dai  paragrali  405, 
e  41  5  presso  Cornus.  Ma  Hampsicora  tutte  forte  profectus 
erat  in  Pellitos  Sardos  ad  iuventutern  annandam  qua  copias 
augeret.  11  figlio  di  lui  Hostius,  non  ostante  l'assenza  del 
padre  dà  battaglia  a  Manlio  e  viene  sconfitto;  l'esercito  dei 
Sardi  ripara  a  Cornus  caput  eius  regioiiis,  ossia  della  regione 
dove  era  avvenuta  la  battaglia. 

Frattanto  si  sparge  la  notizia  dello  sbarco  della  flotta 
punica  soppravenuta  ad  aiutare  i  Sardi,  o  per  meglio  dire 
ad  aiutare  i  Cartaginesi  divenuti,  da  varie  generazioni.  Sardi, 
e  fra  questi  era  Hampsicora.  T.  Manlio  che,  come  dice  Livio, 
se  non  fosse  stato  l'arrivo  di  questa  flotta,  avrebbe  posto  fine 
alla  guerra,  dovette  ritornare  a  Cagliari,  evidentemente,  per- 
chè non  sapendo  egli,  dove  la  flotta  punica  sarebbe  sbar- 
cata, sospettò  che  questa  potesse  scendere  a  Cagliari. 

T.  Manlio  aveva  tutte  le  migliori  ragioni  per  operare 
cosi.  Infatti  se  la  flotta  punica  fosse  sbarcata  a  Cagliari  non 
solo  si  sarebbe  potuta  far  padrona  di  questa  capitale,  che 
probabilmente  era  sprovista  di  forte  presidio,  poiché  Tito 
Manlio  aveva  recato  seco  tutto  l'esercito,  anche  i  marinai 
Liv.  40.  2,  ma  eziandio  avrebbe  tagliato  o  ritardato  a  Man- 
lio il  ritorno  a  Roma,  dacché  questi,  Liv.  loc.  cit.,  aveva 
lasciate  le  sue  navi  nel  porto  cagliaritano. 

Con  il  ritiro  di  Manlio  a  Cagliari,  dice  Livio  40.  7. 
occasio  Hanipsicorae  data  est  Pocno  se  iuyendi.  Il  che  vuol 
dire  che  la  flotta  cartaginese,  dalle  Baleari,  ove  l'aveva  spinta 
la  tempesta,  sbarca  in  un  punto  della  costa  orientale  p.  es. 
a  Sulcis  o  a  Tharros. 

Frattanto  Hampsicora,  di  ritorno  dal  paese  de'  Sardi  Pil- 
liti, congiuntosi  con  l'ammiraglio  della  flotta  Cartaginese,  os- 
sia con  Hasdrubale,  si  volge  verso  le  parti  meridionali  del- 
l'isola, verso  Cagliari,  devastando  i  territori  degli  alleati  dei 
Romani.  Ma  Manlio  venutogli  incontro  gli  vieta  di  andar  ol- 
tre e  dà  ai  collegati  la  memoranda  sconlitla  in  cui  lliosto 
mori,  Hasdrubale,  llannone  e  Magone  furono  fatti  prigionieri 
e  Hampsicora  scampato  si  uccise;  i  fuggiaschi  si  ridussero 
di  nuovo  a  Cornus. 

Da  questa  narrazione  emerge  in  modo  abbastanza  chiaro 
che  i  Sardi  Pilliti  non  erano  punto  gli  abitanti  {delle  parti 
di  Cornus,  città  colta  e  civile  di  origine  cartaginese  (Cornus 
è  forse  uguale  al  fenicio  Kereii)  ove  si  ridusse  llostio  (l(if)o 
la  prima  sconfitta,  che  Hampsicora  avendo  bisognu  di   nuove 
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Il  nostro  capo  regge  sul  dorso  un  piccolo 
scudo,  che  egli  tiene  appeso  per  mezzo  d'una 
funicella  ritorta,  che  va  a  finire  la  dove  è  fer- 
mato il  pugnale.  Un'altra  funicella  tiene  unita 
una  delle  due  spade  con  lo  scudo. 

Altri  soldati  di  Abini,  v.  ad  es.  Not.  d.Scavi, 
1878,  tav.  Vili,  f.  28,  tengono  precisamente  lo  scudo 
in  tal  guisa;  così  lo  tiene  il  soldato  di  Senorbì; 
il  magnifico  soldato  sardo  che  si  conserva  nel 
Museo  di  Firenze;  il  soldato  di  Dorgali,  ora  nel 
Museo  di  Cagliari,  v.  La  Marmerà  Ail.  pi.  XXVII, 
fìg.  n.  100;  un'altra  statuetta  militare  del  Mu- 
seo di  Cagliari,  v.  La  Marmerà  Atl.  ih.  fìg.  97;  ed 
il  soldato  di  Sorgono  già  citato.  Parecchi  vasi 
greci  di  stile  arcaico,  mostrano  dei  guerrieri  che 
tengono  sospeso  in  tal  guisa  lo  scudo  (22).  I 
soldati  di  Perseo  di  Macedonia  alla  battaglia 
dì  Pidna  avevano    pure   appeso   alle   spalle   il 


forze  e  di  altri  soldati,  non  si  recò  n  ella  vicina  rorniis,  ma 
che  invece  andò  in  regioni  più  lontane;  né  è  lecito  infine 
dedurre  con  il  Tola,  che  Jlampsicora  l'osso  principe  .di  quei 
Pilliti,  fra  i  quali  si  era  recato  ad  iurriìintem  armnndam 
qua  copias  aiigcrct.  Che  anzi  è  molto  probabile  e  molto  ve- 
rosimile che  Ilampsicora  fosse  andato  da  loro  per  chiedere 
aiuti  contro  i  comuni  nemici,  i  Romani. 

E  chi  volesse  determinare  chi  fossero  questi  Sardi  l'illiti 
dovrebbe  trovare  molto  più  ammissibile  l'opinione  che  li 
identificherebbe  con  gli  Iliesi  ossia  con  gli  abitanti  del 
centro  dell'Isola,  gli  avi  dei  ìuaslrncafi  latrmiciUi  di  Ci- 
cerone. 

(21)  Cicer.  de  provinciix  rniisuìarihux  0.  ir>:  in  Sardinia 
cum  viastritcalls  lalvuìicu/i.t  a  in-opreton-  nnacoliorte  auxi- 
liaria  gesta. 

La  mastruca  era,  come  ce  lo  fa  sapere  Isidoro  Oricj.  10. 
23;  vestis  Sardorum  ex  pelliculis  ferarum.  È  poi  certo,  anzi 
evidente  che  i  mastrucati  latruncuU  erano  gli  abitanti  del 
centro  dell'Isola;  anclic  i  Libi  dell'esercito  di  Serse  erano 
vestiti  di  pelli,  llerodoto  VII.  71. 

(22)  v.  Dareinberg  et  Saglio  Dir.thninairr.  dcs  Antiquites 
Gvcqties  et  Uoìiìaiìics  \i<\.  1,  )>.  1^51,  noia  10. 
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loro  leggiero  scudi)  (pelta)  (23);  e  l'orse  lo  te- 
nevano in  tal  modo  gli  anticlii  romani  (24). 

Se  esaminiamo  la  sua  forma  troveremo  che 
esso  pili  che  allo  scudo  leggiero  e  rotondo,  detto 
cetra.,  introdotto  in  occidente  dai  Fenici,  ed  usato 
dai  Cartaginesi  e  dagli  Africani,  si  somiglia 
a  quell'altro  parimenti  leggiero  e  rotando  che 
i  Greci  dissero  Xacn^Vov,  che  Homero,  Iliade  XII 
425,  dà  a  Liei  e  che,  secondo  Erodoto,  portavano 
i  Cilici  dell'esercito  di  Serse  (25).  Questo  scudo 
che,  secondo  altri,  era  anche  usato  dai  Cretesi  (26), 
si  distingueva  per  un  accentuato  umbone,  che, 
non  solo,  serviva  a  smorzare  i  colpi,  ma  che 
eziandio,  in  qualche  caso,  come  ricaviamo  da 
parecchi  passi  di  autori  antichi,  valeva  di  arme 
di  offesa.  Lo  scudo  degli  idoletti  sardi  si  rasso- 
miglia al  Xocaiqi'ov  trovato  ad  Amatunto  in  Cipro 
e  a  quello  che  figura  in  diverse  statuette  di 
terra  cotta  parimenti  di  Cipro  (27). 

Se  adunque  noi  teniamo  conto  della  tunica  di 
cuoio,  del  pugnaletto  e  dello  scudo  di  questo  e 
di  tante  altre  statuette  arcaiche  della  Sardegna, 
non  potremo  fare  a,  meno  di  ripensare  al  passo 
già  citato  di  Strabene,  il  quale  dice  dei  soldati 
Sardi  «  si  fanno  corazze  con  le  pelli  di  mufloni; 
si  servono  di  pelta  e  di  un  pugnaletto  »  (28). 

(23)  Plutarchi  Xp,,n.  19. 

(2-1)  Liv,  XXVII,  28;  Salhist./Ze  bello  Iiic/urth.M,  2. 

(2i5)  Herod.  VII,  91.    XstfJlQta   Tò  £t  X'^V  «  VT    à'^Tzi^ìV. 

(2fi)  Athen.  XV,  p.  685  V. 

(27)  V.  Cesnola  Cijprus,  pag.  270  o  pa;?.  203.  Anche  lo  scudo 
dei  Lusitani  era  piccolo  al  puri  di  quello  dei  Sardi.  Esso 
misurava  il  diametro  di  duo^  piedi;  v.  str.ib.  IH  pag.  151. 

(2S)  Strai).    V.   225.      Hoù^iJitovòC     fJv      Tafc     ^opctiq 

!ìwpaxt^ovTat,  yprovT'Z'.  ^i  TrfXTVj  X'xt  c,^(fiSi(j). 

Nel  quale  passo  è  a  notare  die  la  parola  TTòÀT'^  non 
serve  ad  indicare  lo  scudo  lunato  pi-(iprio  dello  Aiiiaz/oni, 
Ijensl  uno  sbendo  loj/^ici-o  e  rotondo. 


Infine  questa  statuetta,  al  paridi  quella  de- 
scritta aln.  5,  e  di  altre  due  della  raccolta  Vivanet, 
delle  quali  una  è  disegnata  nella  tav.  IV  n.  1, 
fa  mostra  dei  sandali,  mentre  tutti  gli  altri 
bronzi  sardi  rappresentano  uomini  scalzi.  E 
anche  questa  caratteristica  mi  pare  che  ci  debba 
confermare  nell'opinione,  che  il  nostro  guerriero 
sia  un  capo  (29). 

Tav.  Ili,  fig.  7.  Statuetta  militare  frammen- 
tata alta  m.  0,75.  Guerriero  armato  di  casco, 
munito  di  lunghe  come,  vestito  di  doppia  tu- 
nica; con  la  sinistra  regge  la  lunga  spada,  dalla 
quale  pende  lo  scudo  avente  nel  mezzo  l'um- 
bone;  la  mano  destra  invece  è  distesa  in  atto 
di  adorazione. 

La  sua  corazza  pare  che  fosse  di  cuoio,  ed  è 
notevole  che  in  questa,  come  in  molte  altre  sta 
tuette  di  Abini,  ad  es.  Not.  d.  Scavi  1878  tav. 
Vili  fig.  26,  come  pure  di  altre  parti  dell'Isola, 
per  es.  in  quelle  di  Uta,  vedi  anche  La  Mar- 
mora  Atl.  XVVII  fig.  94,99,  appariscano  queste 
due  tuniche  sovrapposte. 

Altre  volte,  invece,  i  guerrieri  si  mostrano 
provveduti,  tanto  nel  ripostiglio  di  Abini,  che 
altrove,  di  una  sola  tunica. 

Le  statuette  che  figurano  sacerdoti,  ne  mo- 
strano una  sola;  spesso  poi  le  figure  votive  ma 
non  militari,  sono  nude,  esse  sono  soltanto  for- 
nite del  cinctus  o  zona. 

Molte  statuette  militari  sia  di  Abini,  che  di 
altre  località  della  Sardegna,  si  mostrano  armate 
di  una  vera  e  propria  corazza  di  rame.  Vedi  ad  es. 
una  delle  divinità  di  Abini;  Spano  Scop.  del  1865 


[M|  V.  anello  ima  statuetta  di  Ahini,  raccolta  Gnuiii,  pub- 

L>Uc;iIa  ila  cof-tui.  op.  liI..  p.  "-ior),  tig'.  lil. 
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fig.  1;  un  soldato  di  Abini  Not.  d.  Scavi  Cig.  28; 
il  soldato  di  Padria;  il  soldato  sardo  di  Firenze; 
il  magnifico  soldato  sardo  del  Kircheriano;  il 
soldato  di  Senorbi;  il  soldato  di  Sulcis  (S.  An- 
tioco) cf.  Spano  ScojJ.  Arch.  del  1875  tav.  fig.  7\ 
ed  il  soldato  di  Iglesias  (30). 

Altre  volte  il  guerriero  sardo  è  protetto 
solo  da  parti  di  corazza  di  rame. 

Tali  sono  il  guerriero  trovato  a  Snelli,  vedi 
La  Marmora,  Ali.  pi.  XXVII,  fig.  101;  il  soldato 
di  Dorgali,  v.  La  Marmora  ib.  fig.  100,  ed  uno 
dei  soldati  di  Uta. 

Spesso,  invece  di  corazza,  tiene  sul  petto 
sopra  la  tunica  di  cuoio  una  lastra  di  rame,  che 
non  doveva  essere  più  lunga  e  più  larga  di  25 
centimetri.  Questa  laminetta  di  rame  che  pro- 
teggeva il  solo  petto  dei  soldati,  che  non  ave- 
vano modo  di  procurarsi  una  corazza  intiera, 
o  che  non  potevano  indossarla,  perchè  erano 
grogarii,  la  vediamo  più  volte  nei  guerrieri  di 
Abini;  v.  ad  es.  Not.  d.  Scavi,  1878,  tav.  Vili,  fig. 
27,  nei  soldati  di  Uta  ed  in  varie  altre  di  pro- 
venienza non  certa,  v.  ad  esempio  La  Marmora 
loc.  cit.  n.  108. 

Polibio  ci  fa  sapere  che  gli  astati  dell'e- 
sercito romano,  del  suo  tempo,  proteggevano 
il  loro  petto  con  una  ,lastra  di  metallo  larga 
circa  25  centimetri.  Essa  veniva  detta  guarda- 
cuore  (31). 

Finalmente  si  vedono  alcune  statuette  prive 


(30)  È  una  statuetta  inedita  già  appartenente  alla   colle- 
zione Timon  ed  ora  appartenente  al  Museo  di  Cagliavi. 

,  (31)  Poly h.  VI,  23.  M.  ediz.  Ilviltsch  X^-^^^WIia  l!7:ùy\l7.ìL0y 
TravTYì  TuavTw?  o  Tzpo'yTi'tavTai  \i.iv  Tzpo  Truv 
S'Tspvwv,  xaXouTi  ò^e  X3tp'5'tc59'JXaxa  x.  x.  X.  l^ 
^Trt^jajAYj   era  Irtnga  mm.  231,  2. 
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di  qualsiasi  pezzo  di  metallo  che  tenga  luogo 
di  corazza.  Tali  sono  ad.  es.  quella  che  ora  descri- 
viamo, ed  alcune  di  Uta. 

Il  nostro  guerriero  tiene  un  elmo  cornuto, 
al  pari  di  moltissimi  altri  soldati  di  Abini.  È 
noto  che  questo  curioso  elmo,  munito,  ora  di 
corte  corna,  come  ad  Uta,  ora  di  lunghe,  come 
ad  Abini,  a  Senorbi  etc.  è  comune  a  quasi  tutte 
le  statuette  militari  arcaiche  della  Sardegna. 

L'essersi  ritrovate,  nelle  sculture  di  Medinet 
Abou  e  di  Karnak,  rappresentati  dei  militari 
chiamati  ivi  Schardana,  forniti  di  elmi  cornuti, 
confermò  taluno,  ad  esempio  lo  Chabas,  nell'o- 
pinione che  quello  fosse  lo  stesso  popolo,  che  è 
rappresentato  nelle  statuette  sarde. 

Ma  questo  ar-gomento,  per  se  solo,  è  ben  debole 
cosa,  poiché  nell'antichità  diverse  popolazioni 
si  armarono  di  elmi  cornuti. 

Io  do  qui  di  esse  un  elenco,  che  molto  proba- 
bilmente, si  potrebbe  accrescere  con  il  fare  delle 
apposite  ricerche.  Per  il  nostro  scopo  basterà, 
credo  notare  che  l'elmo  cornuto  si  trova  già 
in  Assiria,  ove  re  e  genii  sono  ornati  di  elmi 
aventi  uno,  due,  ed  anche  tre  paia  di  corna. 
Anche  il  Dio  Belo  è  spesso  ornato  di  questa  in- 
segna (32). 

Negli  scavi  di  Micene  lo  Schliemann  trovò 
dei  cocci  di  un  vaso  arcaico,  ove  sono  dipinti 
alcuni  guerrieri  con  l'elmo  cornuto  (33). 

I  soldati  Traci,  che  combattevano  nell'eser- 


[32]  Vedi  ad  es.  le  tìg.  a,  b  deUa  nostra  tavola  A.  La  fi- 
gura &  è  l'elmo  della  testa  di  un  toro  terminante  con  il  volto 
di  Assournarzinpal  del  Museo  Britannico,  v.  Perrot.  Histoire 
d.  l'Art.  II,  pag.  ^lOS,  lig.  223;  La  ligura  a  è  l'elmo  di  Nebo. 
Museo  britannico,  v.  Perrot,  op.  cit.  pag.  82,  lig.  15. 

[33]  Scliliemann  Micenc's,  p.  213. 
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cito  di  Sorse,  avevano  degli  elmi  ornati  con 
corna  di  bronzo  (34);  il  re  Filippo  III  di  Mace- 
donia soleva  portare  un  elmo  munito  di  due 
corna  (35);  i  Galli  rendevano  orrendo  il  loro 
aspetto  con  elmi  di  bronzo  muniti  di  corna  (36). 

Alcuni  bassirilievi  della  Gallia,  l'arco  di  O- 
range  e  la  tomba  degli  lìilii  a  Saint-Remy,  ci 
offrono  esempi  di  quegli  elmi  cornuti  di  cui  parla 
Diodoro  a  proposito  dei  Galli.  Io  offro  alla  tav. 
A.  n.  g.  nna  testa  di  Gallo  che  tolgo  dalla  già 
citata  tomba   degli  lulii. 

Il  Signor  Duruy,  Ilistoire  des  iJomams,  Paris 
1881,  voi  III,  pag.  103,  fìg.  5,  crede  che  fra  i  Galli 
queste  corna  fossero  «  un  des  attributes  de 
commandement,  un  des  signes  de  la  puissance 
divine  ou  royale:  ^aoiXiiy.c,  TrapaTiqiJLov  suivant 
l'espression  d'Esusebe.  » 

Se  però  le  corna  dei  soldati  Galli,  secondo 
il  modo  di  vedere  dell'illustre  storico  francese, 
erano  un  segno  di  comando,  non  credo  che  si 
possa  dire  lo  stesso  a  proposito  dei  soldati  sardi; 
poiché  quasi  tutte  le  statuette  militari  sarde 
sono  fornite  o  di  pennacchio  o  di  corna,  hi 
guisa  che  sarà  necessario  ammettere,  o  che  i 
soldati  sardi,  anche  gregari,  si  ornassero  di  tale 
insegna,  lasciando  ai  capi  diversi  altri  emblemi, 
quali  ad  es.  l'elmo  conico  del  soldato  di  Dorgali 
e  l'elmo  con  una  e  due  corone  di    perle  (v.  ad 


f;!1|  Ilerod    VII,  70. 

[;ì.")]  Liv.  XXVII,  37,  cf.  la  moneta  della  famiglia  Miircia 
in  cui  si  vede  la  testa  di  Filip))o  annata  della  causia  cor- 
nuta. V.  Cohen  Medaill.  consol.  Tav.  X.KVI,  Tip.  5.  _ 

(3G)  Diod.  y,  30  xpavY)    ds    fpXv.à    'TrìptTtSrevTat.... 

Tot"?  JASV  y'tp  TTpÓTXctT^tt  'Tup/fOIIÌ  vÀ^y.'X'f.  Y..  T.  6. 
.Si  veda  anche  il  denaro  della  l.imilia  lulia;  ("ohen,  MrclniK. 
Cons.  piane.  XX,  n.  15. 
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OS.  tav.  Ili,  li•^^  7);  ovvero  clie  i  soldati  gregari 
non  fossero  in  grado  di  lìotersi  procurare  un 
ritratto  votivo.  Io  per  me  credo,  nel  caso  della 
Sardegna,  che  tanto  i  capi,  quanto  i  gregari, 
fossero  armati  di  elmi  cornuti,  e  che  gli  uni  si 
distinguessero  dagli  altri,  per  mezzo  di  altri 
segni,  ad  es.  per  mezzo  della  maggiore  eleganza 
delle  armi  e  della  maggiore  bontà  ed  eleganza 
delle  vesti.  E  in  qualche  caso,  non  si  an- 
derà  forse  lungi  dal  vero,  opinando  che  il 
grado  pili  o  meno  cospicuo  della  persona  che  fa- 
ceva il  voto,  si  riconoscesse  dalla  maggiore  o  mi- 
nore grandezza  della  statuetta.  Alcune  delle  sta- 
tuette di  Abini,  misurano  appena  da  cinque  a 
sei  centimetri  di  altezza.  Assai  probabilmente, 
dobbiamo  tener  conto  della  agiatezza  della  per- 
sona che  faceva  il  voto,  e  del  valore  del  bronzo, 
a  quei  tempi. 

Anche  gli  Etruschi  parrebbero  aver  cono- 
sciuto elmi  cornuti  (37);  ed  elmi  di  tale  forma, 
stando  a  Silio  Italico,  sarebbero  .  stati  usati 
dai  Garamanti  (38). 


(37)  Vedi  la  tazza  di  argento  trovata  a  Chiusi:  Mueller 
Wieseler  Denhmaeler  der  altcn  Kunst  2'  ediz.  tav.  X,  n.  302, 
h.  p.  G3. 

(3S)  Silio  Ital.  1,  414  Garamanticus  accola  lucis  Insignis 
flcxo  galeavi  per  tempora  cornu. 

Gli  esempi  si  potrebbero  continuare;  così  Pirro  soleva 
ornare  l'elmo  di  due  corna  di  capra,  Plut.  Pyrrh.  II;  corna 
si  veggono  negli  elmi  di  Trifone  re  di  Siria;  Mionnet.  Suppl. 
Vili,  p.  54  e  di  Eucratide  re  della  Battriana,  v.  Lenormant 
Monnaies  et  Medailles  p.  36  fig.  8.  Nel  Museo  di  Magonza  mi 
rammento  di  aver  veduto  un  elmo  cornuto  v.  sala  3  scaff.  6. 
Nello  scaffale  89  della  sala  dei  bronzi  del  Museo  di  Cope- 
nhagen si  custodisce  una  statuetta  di  bronzo  che  figura  un 
soldato  con  elmo  le  cui  corna  terminano  in  modo  simile  a 
quelle  del  soldato  di  Padria.  Esso  è  pubblicato  da  C.  En- 
gelhardt, Mrmoires  de  la  Socicté  royale  des  Antiquaires  du 
yard,  Copenhagen  1872  p.  71.  Colpito  da  questa  rassomiglianza, 
volli  esaminare  l'inventario  manoscritto  del  Museo,  ove,  al  n. 
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La  statueita  della  quale  parliamo,  tiene  la 
destra  sollevata  in  segno  di  adorazione.  Questo 
modo  di  venerare  la  divinità  è  comune  a  tutta 
l'antichità.  Basta  percorrere  le  figure  di  un'o- 
pera qualsiasi,  che  porga  dei  monumenti  egizi, 
per  vedere  come  gli  adoranti  tengano  nella 
stessa  posizione  delle  statuette  di  Teti,  ora  la 
destra  ora  la  sinistra  ed  ora  ambedue  le  mani 
Anche  la  divinità  stessa  è  posta  talvolta  in  si- 
mile atteggiamento.  Lo  stesso  si  dica  per  i  mo- 
numenti dell'Assiria  e  della  Caldea. 

(Contìnua) 

Ettore  Pais. 


DCCCXL,  trovai  che  era  stato  donato  dal  prof.  Àbramo 
Kall  elle  non  uiai  fece  raccolta  di  altre  cose  che  non  fossero 
antichità  del  Nord. 

Presso  i  Romani  i  cornicularii  dovettero  trarre  il  loro  nome 
da  un  corno  che  distingueva  il  loro  elmo.  Ialine  questo  co- 
stume deve  essere  durato  anche  nel  medio  evo.  Io  non  mi  sono 
occupato  di  cercare  esempi  relativi;  mi  limito  a  citare  gli  elmi 
ornati  di  corna  che  si  veggono  nelle  tombe  della  cappella 
di  Losenstein  in  GarsLen  nella  valle  dell'Enn  a  pochi  passi 
della  città  di  Steyer.  Di  questi  sepolcri  uno  è  del  1355,  l'al- 
tro del  1387.  V.  MUtheilunrjen  der  Central  Comniission  fiir 
Erf  irschuìKj  auil  Eriialtung  der  liìstorisohen  Denhmale,  Wion 
IV,  1878,  p.  CXIV. 

Presso  un'alira  popolazione  Libica,  i  Nasamoni,  era  co- 
stume di  avere  acconciature  fatte  con  ali  diritte  sul  capo  v. 
Dio.  Chrysost.  orat.  LXXI  p.  3S3  U,  :  TCTepa  SXOVTòC 
ETTI  'zaic,  y,i(^aXy.K e,  'op^a  tóry^Ki^  Na::ap.wv£(;. 

Non  potrebbe  questa  acconciatura  confrontarsi  con  quella 
del  soldato  di  Decimo,  v.  Spano  Memoria  sopra  il  nome  di 
Sardegna,  tav.  fìg.  2,  e  della  statuetta  di  Gestori'* 

Questa  acconciatura,  che  fu  trovata  pure  nei  monumenti 
di  Medinet-Habou,  è  stata  notata  in  diversi  monumenti  del- 
l'Assiria e  della  Caldea  v.  ad  es.  Perrot.  Jlist.  d.  l'Art,  II. 
p.  276,  fig,  113;  p.  -ISl,  lig.  217;  p.  521,  lig.  238;  p.  50y,  fig.  233. 
ICssa  era  proi)ria  aiiclu;  dei  Liei  che  combattevano  nell'e- 
sercilf)  da  Serse,  llerodot.  Vlf,  02.  La  stessa  acccmciatura 
liauuo  il  dio  Hcs  ed  il  Calli ro  che  si  vede  nelle  inoneli-  pUr 
niche  delle  Lalcari. 
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conterranno  almeno  una  tavola  con  disegni. 

L'abbonamento  annuale,  comprese  le  spese  po- 
stali, sarà  di  L.  0,00  per  Tltalia  e  di  L.  0,50  per 
l'Estero. 

Le  associazioni  si  riceveranno,  per  la  Sardegna, 
a  Cagliari,  presso  la  Direzione  del  giornale  FAvve- 
NiRE  DI  Sardegna,  Bastione  S.  Croce,  N.  2;  per  il 
Continente  italiano  e  per  l'Estero,  presso  il  libraio  Er- 
manno Loesciieu  in  Torino,  Yia  Po.  N.  19;  in  Firenze, 
via  Tornabuoni,  N.  20;  in  Roma,  via  del  Corso,  N.  307. 

Comunicazioni  scientificlie  potranno  inviarsi  al 
Prof.  Ettore  Pais  —  Cagliari,  via  Corte  d'appello,  n.  5- 


IL  RIPOSTIGLIO  DI  BRONZI  DI  ABINI 

PRESSO    TETI 


l  Cout'UuazioìieJ 


Presso  gli  Etrusclii,  i  Greci  ed  i  Romani 
troviamo  constantemente  lo  stesso  atto  in  nu- 
merosi monumenti  ed  esso  ò  descritto  anche 
in  vari  passi  di  scrittori  (39). 

Finalmente  lo  stesso  seiTno  si  trova  assai 
di  frequente  nei  monumenti  Fenici  e  Cartaginesi. 
P'ra  i  monumenti  della  Fenicia,  propriamente 
detta,  citerò  la  nota  stela  di  Jehawmelek  ove  la 
Dea  Baalat-Gabal  (la  signora  di  Gebal)  tiene 
cosi  distesa  la  destra,  e  il  Re,  che  le  fa  il  voto, 
ha  pure  distesa  la  sinistra  mentre,  con  la  destra, 
porge  una  patera  (40).  Nelle  stele  di  Cartagine 
l'adorante  tiene,  assai  spesso,  la  mano  in  tale 
guisa  (41);  la  mano  distesa  si  osserva  nella 
stela  punica  di  Lilibeo  (42)  ed  anche  in  molti 
scarabei  trovati  a  Tharros. 

Le  statuette  sarde,  che   sono  rappresentate 

(39)  Per  ciò  che  riguard;i  i  Greci,  gli  Elruschi,  ed  i  K«- 
mani,  vedi  Tarticolo  adoratio  nel  dizionario  delle  antichità 
liei  Daremberg:  e  Sagiio. 

HO)  V.  Cor2}Hs  Iiiscrìptìonion  Scmìticarion  tav.  I. 

(Il)  Anche  in  ilne  stele  cartafrinesi  che  possiede  il  >Ui>oo 
di  Cagliari,  cui  le  donò  il  Davis. 

(-12)  V.  Corpus  Tnscriptioninìi  snnifiruì-uìn  l'I.  29. 
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in  atto  di  adorazione,  sogliono  aver  distesa  la 
mano  destra  alla  quale  viene  data  espressa- 
mente proporzione  maggiore,  come  si  vede  an- 
che in  una  stela  di  Cartagine  (43). 

In  soli  quattro  bronzi  sardi  ò  la  mano  sinistra 
quella    che    è    in    atto    di    adorazione.    Queste 

(•13)  Vedila  in  Perrot  Histoira  de  l'Art.  Ili,  p.  458,  iìg. 
3.29.  In  iiltre  stele  di  Cartagine  è  segnata  la  sola  mano  in 
atto  di  adorare  v.  ad.  es.  1.  cit.  fig.  328  e  p.  253  fig.  l'J2,  v.  anche 
le  due  sLele  cartaginesi,  ora  al  Museo  dell'Aia,  che  già  pub- 
blicò il  Gesenius,  Momuncnta  Phoenicia,  p.  1G5-171,  tav.  lo,  17. 


i/m^^ì 
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statuette  sono  un  soldato  d'Abini  tuttavia  ine- 
dito, il  quale  sostiene  colla  destra  un  grande  arce 
lìoggiato  a  terra;  due  statuette  criofore  uguali 
fra  loro,  di  cui  una  si  conserva  nel  !\ruseo  di  Ca- 
gliari e  l'altra  nel  Museo  di  Torino  (44).  La  quarta 
statuetta,  trovata  a  Nulvi,  che  rappresenta  un 
uomo  a  cavallo  ad  un  bove,  con  la  destra  porgo 
una  patera  e  tiene  disteso  il  braccio  sinistro, 
ha  la  mano  sinistra  alquanto  chiusa  e  con  il  pol- 


(41)  V.  La  Marraora  Atl.  pi:  XXX  fi^.  ii.  113. 

Nel  Museo  del  Louvre  si  conserva  una  statuetta  in  bronzo 
di  incerta  provenienza,  in  atteg.cianiento  quasi  simile,  armata 
(li  un  pugnale  identico  a  quello  della  nostra  tav.  v.  fig.  8,  che  fu 
tfià  osservata  dal  La  Marniera,  il  quale  la  ])ubblicù  nel  suo  ec- 
cellente volume  di  anticliità  Sarde.  Voijan.  IL  p.32S,  dicendo 
«  il  nous  a  été  facile,  a  la  premiere  vue  de  cette  idolede  lui 
rccconnaitrc  une  cribrine  comiimne  avoc  celles  de  notre  col- 
lection»  L'illustre  e  compianto  Adriano  di  Long'perier  Must'c 
SapoìeoH  JII  la  collocò  fra  i  bronzi  fenici,  e  accennò  alle 
analogie  che  essa  ba  con  i  bronzi  sardi.  Infine  il  Perrol  la 
vii)rcduce  ora  nella  sua  maf^nifìca  storia  dell'arte,  voi.  IH. 
pag.  433,  fi g.  30S,  giudicandola,  con  ragione,  cosa  d'arte  fe- 
nicin.  Kccone  qui  il  disegno. 


A  me  pnre  che  il  T^a  Mormora  abbia  colto  perfettament.; 
nel  segno,  e  ninno,  credo,  un  poco  abituato  a  vedere  ed  a 
frattare  bronzi  Sardi,  esiterà  a  giudicare  anche  di  oriiriue 
•^arda  la  statuetta  del  Louvre. 

Un'altra  statuetta  Sarda  criofora  vedila  in  Pais  la  Sar- 
deijna  ecc.  jmg.  23.  lay.  V.  Jìg.  ;ì.  l^^sa  fu  rinvenuta  o  a  Siliiji. 
■1    x-ì  0>s.i. 


lice  preme  le  rimanenti  dita  (45).  La  statuetta 
di  Gestori  già  citata,  clie  viene    qui  disegnata, 


(4ó)  La  Marmerà  Atl.  pi.  XXIX,  fig.  U2. 
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mostra  la  destra  distesa  in  atto  di  adorazione  e 
la  sinistra  nel  modo  ultimamente  descritto.  Il 
quale  modo  di  tenere  la  mano,  è  anche  pro- 
prio dell'adorante,  come  ricaviamo  da  diversi 
monumenti  e  come  ci  dico  espressamente 
Plinio  (46). 

Tav.  IV,  fig.  1.  Statuetta  di  bronzo  alta  m. 
0,140,  edita  imperfettamente  nelle  Notìzie  degli 
Scavi  del  1878,  tav.  Vili,  Cig.  24.  Il  R.  Museo 
possiede  un  .altro  bronzo,  trovato  insieme  al 
presente  in  Abini,  all'atto  uguale,  e  nella  forma 
e  nelle  proporzioni. 

Esso  rappresenta  un  personaggio  con  quat- 
tro occhi  e  quattro  braccia,  ornato  di  elmo,  che 
ha  una  corona  di  perle  ed  un  pennacchio  (47). 
I  capelli  sono  raccolti  in.  due  treccie  che  scen- 
dono davanti:  le  quattro  braccia  stringono  due 
spade  (48),  reggono  due  scudi,  aventi  un  um- 
bone,  su  ognuno  do'  quali  sono  disposti,  nella 
parte  interna,  tre  giavellotti.  Il  corpo  non  par- 
rebbe protetto  da  nessuna  corazza  e  da  nessuna 
tunica.  Gli  si  scorge  solo  un  leggero  guarnel- 
lino  0  cinctus;  le  gambe,  invece,  sono  difese 
da  due  ocree;  anche  i  piedi  parrebbero  forniti 
di  sandali.  La  statuetta  termina  con  le  due  solite 
appendici  destinate  a  tenerla  ferma  per  mezzo 
dell'impiombatura. 

Evidentemente,    noi    abbiamo    qui     rap- 
presentato un    personaggio    di    natura  divina. 


(46)  Plin.  NaturalU  Historia  XXVIII,  2.  Sri;  vedi  il  g'ih. 
citato  articolo  adorutio  del  Sa^Uo. 

(47)  Il  pennacchio  parrelibe  esser  f.itto  con  delle  fof^lie 
di  palina., 

(4ii)  I^e  spade  sono  state  spezzate,  ma  se  ne  riconoscino  le 
traccie  assai  cliiaraniente.  La  nostra  li^ura  reffge  nella  d. 
una  spadina  intiera  che  fu  da  me  collocata  nel  nioilo  che  si 
vede  nel  disegno;  io  la  ritrovai  fra  i  fraian.enti  di  A  bini. 
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Ciò  fu  già  riconosciuto  dallo  Spano,  il  quale,  il- 
lustrando la  statuetta  rinvenuta  nel  ripostiglio 
Timon,  avente,  al  pari  della  nostra,  quattro 
braccia  e  quattro  occhi,  la  confrontò  con  Bria- 
reo  fornito  di  cento  mani,  con  il  dio  indiano 
Visnu  che  aveva  quattro  braccia,  con  Scanda 
che  ne  aveva  quattordici,  con  Siva  che  aveva 
tre  occhi  ecc. 

Lo  Spano,  però,  credette  chela  statuetta  in 
discorso,  più  che  un  dio,  figurasse  un  eroe  di- 
vinizzato (49).  Dobbiamo  accettare  il  parere  di 
questo  archeologo  o  ò,  invece,  più  giusto  credere 
che  noi  abbiamo  l'immagine  di  unapropriae  vera 
divinità?  Sulle  opinioni  religiose  degli  antichi 
Sardi  sappiamo  abbastanza  poco  e,  per  parte  min, 
non  saprei  dare  un  giudizio  sicuro. 

Del  resto  non  ò  forse  possibile  stabilire 
questa  differenza.  Fra  molti  popoli  primitivi,  gli 
antichi  eroi  furono  divinizzati  ed  ottennero 
culto  divino.  Questo  fatto  è  tanto  noto,  che  non 
merita  davvero  di  essere  dimostrato.  I  Sardi 
del  tempo  delle  nostre  statuette  militari,  par- 
rebbero essere  stati  assai  bellicosi;  e  nulla  v'ò 
di  più  naturale  che  anche  essi  venerassero  la 
memoria  dei  loro  eroi. 

Che  ciò  sia  avvenuto  é  anzi  provato  da 
passi  di  scrittori. 

Diodoro  (Timeo)  ed  altri  parlano  con  alquan- 
ta diff'usione  del  culto  che  lolao  ebbe  dai  popoli 
dell'interno  dell'Isola,  che  lo  chiamarono  lolao 
padre,  e  dicono  che  dal  nome  di  lui  vennero  detti 
essi  stessi  o  lolaei  o  Illesi  (50).  Gli  abitanti  delle 
coste  della  Sardegna,  i  Sardi,  avevano  un  tempio 

i'iO)  Spano  nf>.  cit.  (>.  ì».  s^;.  (Ili  ;iltri  osoiiipi  ivi  aihloiti  non 
f.uirio  al  caso. 

(50)  Diod.  IV,  ;ì(i,  :.'  i-'.;>;. 
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presso  il  capo  Frasca,  SardopaLo/'ia  fanum, 
ovtì  si  onorava  Sardo  padre.  Anzi  Pausania  dice 
che  in  Delfo  vi  era  una  statua  rappresentante 
S?.rdopatore,  dedicata  dai  Sardi,  o  per  meglio 
dire,  dai  Sardi  delle  coste,  forse  dagli  stessi  Car- 
taginesi (51).  Com'era  rappresentato  Sardopatore? 
La  statua  di  Delfo  è  perduta,  ma  fortuna- 
tamente ci  sono  rimaste  le  monete  in  bronzo 
della  famiglia  ATIA;  e  queste  monete  ci  rap- 
presentano, da  una  parte,  la  testa  di  Sardo imter 
armato  di  un  elmo,  sormontato  dal  modio,  die- 
tro alla  cui  spalla,  sta  una  cuspide  di  lancia:  il 
dio  era  dunque  rappresentato  in  forma  di  un 
guerriero.  Eccone  qui  disegnati  quattro  diversi 
esemplari: 


i-Ml  r.iu...   X,   17,  2. 
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È  oltre  modo  probabile,  che  anche  il  dio 
degli  lolaesi,  non  fosse  rappresentato  diver- 
samente; e  potrebbe  anche  darsi  che  in  qualcuna 
delle  nostre  statuette  si  debba  riconoscere 
precisamente  l'immagine  di  lolao. 

Del  resto,  non  dobbiamo  passare  sotto  si- 
lenzio un  altro  fatto,  che  è  di  qualche  importanza, 
per  potere  rettamente  giudicare  questa  que- 
stione. Gli  antichi  Sardi  sembrano  aver  avuto, 
come  quasi  tutti  gli  antichi  popoli  della  terra, 
il  culto  dei  morti;  essi  solevano  andare  a  dor- 
mire la  notte  presso  le  tombe  dei  defunti  per 
averne  degli  oracoli,  al  pari  di  varie  popolazioni 
della  Libia  e  di  altri  luoghi  (52);  e,  come  già 
notò  giustamente  il  La  Marmerà,  le  tombe  de' 
giganti  che,  come  tutti  sanno,  si  trovano  presso 
i  Nuraghi,  parrebbero  essere  disposte  in  modo, 
con  la  lóro  stela  centrale  e  con  il  semicerchio 
regolarmente  costruito,  da  far  pensare  che  esse 
fossero  appunto  quelle  tombe  ove  i  Sardi  an- 
davano a  prendere,  mi  si  permetta  la  parola 
impropria,  gli  auguri  (53). 

Ora,  nulla  di  più  naturale  che,  presso  un 
popolo  abituato  ad  onorare  i  morti,  si  rappre- 
sentassero nel  bronzo,  con  più  membra,  con  at- 
tributi divini,  quei  morti  istessi  che  si  erano 
resi  illustri  per  atti  di  valore. 

Il  figurare  le  divinità  con  diverse  membra, 
che  significhino  il  loro  potere  sopranaturale,  è 
una  concezione  fantastica,  che  può  generarsi  tanto 
nella  religionedi  un  popoloprimitivo, quanto  nella 
teologia  che  si  è  formata  fra  un  popolo  civile.  Le 


(52)  V.  Arist.  physic.  acroas  III,  11.  21.  Vedasi  quanto  io 
ho  scritto,  al  proposito,  nella  mia  Storia  della  Sardegna  prima 
del  dominio  romano  p.  40. 

(53)  La  Marmora  Voy.,  II,  p,  31. 
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religioni  dell'Egitto  o  della  Caldea  si  compiac- 
quero attribuire  membra  di  animali  alla  loro  di- 
vinità, che  conservano  però  qualche  cosa  dell'u- 
mano; è  alla  sola  Grecia  che  spetta  il  merito  di 
aver  fatto  gli  dei  antropomorfi. 

Tuttavia  in  Isparta,  sia  che  esso  vi  fosse 
culto  indigeno,  o  che  invece  vi  fosse  venuto 
dal  di  fuori  (per  mezzo  dei  Fenici?),  era  onorato 
un  Apollo  che  aveva  quattro  mani  e  quattro 
orecchie  (54);  la  stessa  Roma  venerava  un  an- 
tico iddio  italico,  Giano,  che  come  tutti  sanno, 
era  bifronte. 

Nella  religione  fenicia,  in  quella  che  dob- 
biamo supporre  abbia  avuta  qualche  influenza 
sulla  religione  dei  Sardi,  troviamo  che  Krono 
("lUog)  aveva  precisamente  quattro  occhi   (55). 

Ma  ò  specialmente  degno  di  nota  che  nel- 
l'isola di  Cipro,  ove  l'inlluenza  fenicia  si  fece 
sentire  cosi  presto  e  in  cosi  larga  scala,  ed 
ove  si  sono  trovati  tanti  altri  monumenti  ana- 
loghi ai  sardi,  siano  state  rinvenute  delle  statue, 
nelle  quali  sono  rappresentati  guerrieri  a- 
venti  più  gambe  e  piìi  scudi,  che  colpiscono 
vivamente  V  attenzione,  per  le  grandi  somi- 
glianze che  hanno  coi  nostri  bronzi. 

Io  credo  far  cosa  utile  dando  il  disegno  di 
questi  monumenti  nella  tavola   A,  fìg.  f  e  (56). 

(54)  Sosibio  Lacnne  apud,  Zeiiob.  1.  51  in  Mueller  Frna- 
mciita  Jlisloricoruìii  Gruccovuìn  li,  fragni.  11,  p.  027:  '^OU 
'AttÓXXwvoc,  ov  xipy.yv.pot.  xy.1  TìTpacoTov  ìdpù'Zxv-o 
AaxtS'jtqxóvioi.  y..  ~.  X. 

(55)  l'iiilnn.  Hyhl.  in  MuelkT  Frarjìn  Uist.  Gracc.  voi,  ni, 
11.  r<c,9.  u.  invjÓTi^i  di  '/.al  Tto  Kpo'vo)  TrapaTYjH-x 
l'iaCTiXetx;;  o"iA|iaTa  'zhaot.p'A  i/.  tcÓv  £[).-po7àt(ov  '/.'m 
o'Tctaàtcov  [tepwv.  x.  r.  X. 

(5'i)  V.  Cosniilji  Ci//ìi-iis  )ia.c.  15ì. 
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Tav.  IV,  fig.  2.  Spada  di  bronzo  lunga  m. 
0,8^' )i  spezzata  con  violenza  verso  la  base;  la 
cim  i  ò  fissata  entro  una  lastra,  pure  di  bronzo, 
che  alle  due  estremità,  termina  con  due  pro- 
ton/i  di  cervo.  La  punta  della  spada  è  ripie- 
gata al  di  sopra  della  lastra,  sulla  quale  pog- 
gia la  statuetta,  .che  figura  un  guerriero  alto 
ra.  0,160.  Esso  tiene  sul  capo  un  elmo  munito 
di  lunghe  corna  e  che  ha  un  appiccagnolo  che 
permette  alla  statuetta  di  essere  appesa.  Il 
capo  è,  a  quanto  pare,  raso,  i  capelli  sono  pet- 
tinati e  divisi  in  due  parti;  il  naso  e  le  ciglia 
sono  assai  pronunciati,  gli  occhi  sono  grandi  e  ro- 
tondi. Il  corpo  sembra  sia  coperto  di  tre  tuniche 
sovrapposte,  una  più  corta  dell'altra,  nella  parte 
inferiore,  una  più  alta  dell'altra,  nella  parto 
superiore. 

Sopra  queste  tre  tuniche  posano  due  oggetti; 
il  guardacuore  che  cade  sul  petto  e  la  faretra 
che  scende  sulle  spalle;  essi  sono  congiunti  con 
delle  corregie  che  parrebbe  fossero  state  di 
cuoio.  I  due  oggetti  dovevano,  probabilmente, 
contrabilanciarsi;  in  battaglia  la  faretra,  che 
stava  di  dietro,  doveva  essere  posta  davanti 
e  il  guardacuore  veniva  messo  di  dietro.  Il 
guardacuore  va  poi  a  finire  davanti  in  una 
specie  di  tasca  che  si  ritrova  in  un  altro  arciero 
di  Abini,  V.  Not.  d.  Scavi  1878,  tav.  VIII,  fìg.  26 
ed  in  altri  arcieri,,  v.  ad  es.  La  Marmora,  Atl^ 
pi.  XXVII,  fig.  105, 100, 107,  e  specialmente  n.  108. 
Questa  tasca  doveva  corrispondere,  con  molta  pro- 
babilità, alle  nostre  giberne  e  in  essa  erano  forse 
riposte  le  punte  delle  freccio  in  bronzo.  Le  gambo 
sono  protette  da  ocree;  la  mano  destra  porge 
una  patera,  la  sinistra  sostiene  un  arco  di  me- 
diocri dimensioni,  che  è  frammentato. 
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Questo  oggetto  singolare  non  è  l'unico, di  tal 
genere,  rinvenuto  ad  Abini.  Come  ho  di  già  detto, 
nell'elenco  del  secondo  ripostiglio  (Vivanet),  fu- 
rono trovate  diverse  altre  spade  alquanto  simili 
Questa  è  però  la  sola  che,  sulla  lastra  termi- 
nante con  le  due  protomi  cervine,  sostenga  un 
guerriero.  Altre  due  sostengono  una  lastra 
con  al  di  sopra  con  un  pugnale  la  punta  della 
lama  volta  in  su;  altre  sei  non  reggono  nulla; 
nel  ripostiglio  di  Uta  si  rinvenne  una  simile 
spada,  che  sulla  punta  tiene  infilzato  un  animale, 
lavorato  grossolanamente,  e  che  parrebbe  un 
cervo. 

V'è  tuttavia,  fra  la  spada  di  Abini  e  quella 
di  Uta,  questa  differenza  essenziale,  che  nella 
seconda  è  rappresentato  un  solo  animale  che 
pare  ferito  e  spirante  non  le  due  protomi  con- 
giunte per  il  mezzo  del  corpo. 

Queste  protomi  cervine  sono  ora  lavorate 
finamente  nelle  corna  che  mostrano,  come  nel 
nostro  oggetto,  diverse  punte,  ma  più  spesso 
sono  di  fattura  meno  elegante,  ed  hanno  solo  da 
cinque  a  sei  rami  (.j7), 

È  però  una  particolarità  di  questa  e  di  un 
altra  spada  di  Abini,  l'avere  il  collo  delle  pro- 
tomi lavorato  in  guisa  di  offrire  immagine  del 
ritorcimento  di  una  fune;  il  che  è  un  semplice 
convenzionalismo  che  all'artista,  è  stato  inspi- 
rato dalle  protomidi  alcune  navicelle  di  bronzo, 
che  egli  ha  copiate  e  riprodotte  meccanica- 
mente. Questo  stesso  convenzionalismo  lo  vediamo 


[571  ^1  distinto  paleontologo  e  zoologo  Forsethy  Maior, 
che  visitò  di  recente  il  museo  di  Cagliari,  mi  faceva  osser- 
vare che  i  cervi  sardi  iioa  hanno  mai  piii  di  sei  o  sette 
punto  nelle  loro  corna. 
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p.  es.  nel  trattare  l'armatura  del  collo  del  già 
più  volte  citato  soldato  di  Padria.  E  dico  conven- 
zionalismo, poiché  questo  figurare  il  ritorci- 
mento della  fune,  non  ha  significato  nelle  protomi 
del  cervo,  nella  corazza  e  nelle  gambiere  di 
alcune  statuette  militari,  mentre  nelle  navicelle 
votive  di  bronzo,,  che  sono  monumenti  d'arte 
coetanea,  indica  la  corda  con  la  quale  venivano 
assicurate  e  collegate  le  diverse  parti  di  legno 
dello  scafo  (58). 

Il  nostro  guerriero  rappresenta  un  tipo 
diverso,  da  quello  che  abbiamo  finora  esami- 
nato. Tutte  le  statuétte  militari  arcaiche,  della 
Sardegna,  si  dividono  in  due  distinte  categorie. 
Alcune  di  esse,  sono  figure  di  divinità  o  di  guer- 
rieri, armate  di  lunga  spada,  di  pugnale  e  di 
pelta;  a  questo  tipo  appartengono  le  statuette 
5,  7,  8  della  tavola  UE  che  abbiamo  finora  e- 
saminate  (50).  Molte  altre,  invece,  ci  rappresen- 
tano il  guerriero  sardo  armato,  ora  di  lungo, 
c:^a  di  corto  arco,  che  sulle  spalle  regge  la  fa- 
letra,  la  corta  spada  e  qualche  altro  diverso  og- 
getto. E  a  questa  categoria  appartiene  la  pre- 
sente statuetta  che  tiene,  come  quasi  tutti  gli 
altri  arcieri,  l'arco  in  riposo;  però  nel  secondo 
ripostiglio  di  Abini  ci  sono  tre  statuette  figu- 
ranti arcieri  nell'atto  di  scoccare  il  dardo  (GO). 
Tanto  gli  arcieri  quanto  i  soldati  armati  di 
spada,  di  pugnale  e  di  pelta  portano  promi- 
scuamente elmi  cornuti  e  forniti  di  pennacchio. 

[58]  Vedi  tav.  11  e  III  di  questo  Bull.  Ardi.  Off.  7,  10,  l'I. 

['i9]  cf.  anche  il  soldato  di  Senorbì,  quello  di  Dorguli. 
Un  soldato  di  Lta  tiene  però  la  corta  spada  e  lo  scudo. 

[CO]  V.  iVo/.  d.  scari  IST.S,  tav.  Vili  fìg.  2'),  20,27cf.  La  Mar- 
niera Atl.  pi.  XXVII  liff  110.  Il  polso  sinistro  delle  statuette 
figuranti  arcieri  appare  pi-ijlettn  ila  una  striscia  di  cuoio'? 
ili  tjronzo  < 
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L'uso  di  tenere  la  faretra  appesa  al  tergo, 
fu  comune  agli  arcieri  Sardi  ed  anche  agli  ar- 
cieri Caldei,  Assiri,  Persiani,  come  ce  lo  mostra 
una  grande  serie  di  monumenti.  Anche  Ero- 
doto notò  come  particolare  costume  dei  Persiani, 
che  combattevano  nell'esercito  di  Serse,  il  tener 
la  faretra  di  dietro,  sullespalle  (61). 

Questa  faretra  appare  quasi  costantemente 
formata  di  un  fascio  di  freccie,  di  una  corta  e 
larga  spada,  che  non  è  accolta  nella  stessa  guaina, 
e  di  un  altro  oggetto,  che  parrebbe  essere  un 
piccolo  recipiente  (62). 

Nella  figura  3.  della  tavola  IV,  ò  disegnata 
appunto  una  di  queste  faretre;  come  ho  di  già 
detto,  essa  appartiene  al  soldato  che  è  collocato 
sopra  la  spada.  Raramente  essa  mostra  una  di- 
versa disposizione. 

Al  n.  5  della  tavola  IV,  ò  disegnata  la  fa- 
retra di  un  altro  arciere  di  Abini.  La  spada 
in  essa  è  un  poco  più  lunga;  vi  è  aggiunto  un 
piccolo  coltello-pugnale,  e  infine  vi  ò  in  più 
una  lunga  asta  terminante  con  un  ramo  di 
palma. 

Venendo  ora  a  considerare  nel  suo  com- 
plesso il  curioso  monumento,  che  abbiamo  fin 
qui  descritto,  dovremo  domandarci  quale  sia 
il  suo  significato.  È  il  voto  di  un  cacciatore 
che  ha  ucciso  due  cervi  che  ha  poi  sacri- 
ficati in  onore  di  una  divinità? 

(61)  nerod.  VII,  61. 

(62)  Il  prof.  V.  Crespi  crede  che  sia  una  tazza  da  bere. 
È  curioso  che  Nicolò  Damasceno  dica  che  i  Sardolihii,  non 
possedevano  altra  suppellettile  che  una  tazza  da  t)cre  e  la  spa- 
da. V.  fr.  137  in  Mueller.  Fra<im.  Ilislor.  Oraac.  -apò''oXlj3u£ig 

oùS'ev  X£>:Tr,vTat  axèuo?  é'^w  xuXixoq  xat  [jLxyocìpa?. 
Notizia  che  deriva,  probabilmente, da  Ellanico,  v.  Ilell.  fr.  93, 
in  Mtiller  op.  cil.  voi.  I. 
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A  mo  paro  clie  no.  Un  cacciatore  non  si 
sarebbe  certo  avventurato  in  mezzo  al  denso 
fogliame  di  un  bosco  con  un  elmo  cornuto  e  con 
la  fai   tra  sul  dorso. 

L  )  armi  del  nostro  guerriero,  il  suo  atteg- 
giamento, tutto  infine,  ci  fa  credere  che  noi 
abbiamo  il  voto,  il  ritratto  di  un  soldato, 
che  tornò  sano  e  salvo  dalla  battaglia,  che 
efflggiò  se  stesso  sopra  la  sua  spada  votiva 
«  che  simboleggiò  anche  i  due  cervi  cui  sacri- 
ficò in  onore  del  dio  (03). 

Tav.  IV,  5,  Statuetta  di  bronzo  alta  m.  0,80. 
Soldato  in  riposo  ha  i  capelli  tagliati,  veste 
due  tuniche  sovrapposte;  nel  petto  tiene  appeso 
un  pugnale  di  una  forma  peculiare  e  comune  ai 
soldati  Sardi.  Un  ampio  mantello  ornato  negli 
orli  lo  avvolge;  la  destra  tiene  in  atto  di  ado- 
razione, "mentre  con  la  sinistra  tiensi  appoggiato 
ad  un  nodoso  bastone  fatto  con  un  ramo  di  oliva- 
stro. Le  gambe  sono  nude,  i  piedi  sono  scalzi; 
sotto  i  piedi  le  3olite  appendici  per  l'impiom- 
batura. 

Il  contegno  del  nostro  soldato  e  calmo  è 
raccolto.  Il  suo  volto  ha  alcun  che  di  severo  o 
di  dignitoso,  non  ostante  che  sia  assai  rozza  l'e- 
secuzione. 

Io  ho  sopra  il  mio  tavolo,  mentre  scrivo 
queste  righe,   tanto  questa   statuetta   di    Abini 


(G:0  11  rappreseuture  le  due  parti  anteriori  di  duo  ani- 
niali  congiunti  e  contrapposti  è  un  motivo  che  si  Irov.i  nel- 
l'arte egizia,  assira  e  caldea,  ed  anche  fenicia.  Nel  museo  di 
('atanzaro  il  l,^  Nnrinant  vide  «  la  ti'te  d'uno  prande  épinsrle 
«  a  chevou  en  hronze,  d'un  travail  ^roe  ti-es  primi tiv,  lor- 
«  mée  de  deus  protouies  de  Ix-lier  placees  (mi  scur  inverse. 
*  et  reunies  par  It;  inilieti  du  corps.  »  Essa  fu  rinvenuta  a 
Slron?(di,  v.  Gazr.ttf  ArcImoloniijKC,  ISSS,  Vili,  p.  207. 
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quanto  la  più  grande  di  quelle  appartenenti  al 
ripostiglio  trovato  ad  Uta,  presso  Cagliari. 

Esaminandole  minutamente,  vi  si  scorgono, 
qua  e  là,  alcune  diversità.  Tuttavia,  non  si  può 
fare  a  meno  di  restar  meravigliati  considerando 
come  a  così  grande  distanza,  si  siano  potute 
rinvenire  due  statuette  tanto  somiglianti.  La 
statuetta  di  Uta,  a  parte  le  proporzioni  mag- 
giori, essa  è  alta  m.  0,400,  si  distingue  note- 
volmente solo  in  questo,  che  la  destra,  invece 
di  essere  in  atto  di  adorazione,  appoggia  sulla 
spalla  una  corta  e  larga  spada.  In  tutto  il  re- 
sto le  differenze  sono  assai  tenui  e  determinate 
solo  dalle  diverse  proporzioni  de'  due  monu- 
menti. 

Invece  le  somiglianze  sono  tanto  grandi, 
che  si  sarebbe  quasi  tentati  di  attribuire  ad 
uno  istesso  artefice  la  fattura  di  questi  due 
bronzi.  Questa  ipotesi  non  avrebbe  in  se  nulla  di 
strano,  tuttavia,  a  me  pare,  che  queste  grandi 
somiglianze  si  possano  anche  spiegare  suppo- 
nendo che  le  due  statuette  siano  il  prodotto 
della  istessa  scuola  di  artefici;  e  può  forse  ammet- 
tersi che  anche  in  Sardegna  vi  fosse  un  col- 
legio di  artefici  che  fabbricassse  questi  bronzi  in 
dati  punti  e  che  poi  li  diffondesse  per  tutta  l'Isola. 

L'esistenza  di  queste  corporazioni  di  arte- 
fici lavoratori  di  metallo  è  oggi  ammessa  da  tutti, 
nò  io  stimo  qui  necessario  ripetere  i  fatti,  con 
i  quali,  i  dotti  hanno  provato,  che  nell'antichità, 
al  pari  che  nei  tempi  moderni  fra  i  popoli  che 
vivono  allo  stato  di  natura,  esistevano  queste  te- 
mute società,  rappresentate  fra  noi  tuttora  dai 
zingari,  lo  quali  serbavano  gelosamente  i  mi- 
steri della  professione,  che  andavano    vagando 
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e  che  lacevano,   ove  si   fcrmavaiKV,  quei  lavori 
che  venivano  loro  ricliiesti. 

I  nostri  due  bronzi,  quello  di  Abini  e  quello 
di  Uta  sono  poi  degni  di  nota,  per  una  ragione 
particolare.  Essi  appoggiano  la  destra  ad  un 
bastone  nodoso,  in  cui  le  nocchie  sono  disposte 
in  modo  quasi  simmetrico.  Il  prof.  Gennari  ed 
il  prof.  Forsethy  Maior  m'assicurano  che  li  le- 
gno del  bastone  difficilmente  può  essere  altra 
cosa  che  un  ramo  di  olivastro. 

II  generale  La  Marmerà,  volle  provare  che 
l'olivastro  è  una  pianta  indigena  della  Sarde- 
gna (64);  e  contro  il  La  Marmerà,  Vittorio  Ilehn 
cercò  dimostrare  che  l'olivastro  non  è  una  pianta 
di  origine  europea,  ma  che  è  una  di  quelle  che, 
per  mezzo  dei  Fenici  e  dei  Greci,  furono  por- 
tate in  Occidente  dall'Asia  (05);  la  questione 
però  parrebbe  esser  definita  favorevolmente 
per  il  La  Marmora  dacché,  come  il  signor  For- 
sethy  mi  fece  sapere,  in  Sardegna,  si  sarebbe 
trovato  l'olivastro  allo  stato  fossile. 

Tav.  IV,  llg.  5.  Faretra  appartenente  ad 
una  statuetta  militare  alta  m.  0  200,  senza  con- 
tare l'asta.  La  statuetta  fu  già  edita  (OC),  ma 
nel  disegno  dato  anteriormente  non  si  scorge 
la  prima  che  merita  di  essere  notata  per  la 
lunga  asta  che  l'accompagna. 

Il  soldato  Sardo  del  Kircheriano  regge  sul 
dorso  un'asta  terminante  con  una  specie  di 
carretto.  Il  La  Marmora  espresse  il  dubbio  che 
questo  fosse  un'aggiunta;  tuttavia  al  prof.  Pi- 
gofini  e  a  me,  che  l'abbiamo  insieme  esaminato 


(611  La  Marmora.  Ilin.  Il,  p.  SM. 

(05)  Hehn    KulturìJllaiizcn,  und   JlausLhiere   ecc.   4'  ediz. 
Berlin,  1883,  p.  91;  474. 

(00)  Noi.  d.  scu/oi  187S,  tav.  Vlir,  [\g.  'il. 
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è  parso  che  non  sia  restauro  moderno.  11 
soldato  di  Suelli;  v.  La  Marmorari/,  pi.  XXVII. 
n.  101,  ha  sulla  schiena  due  anelli  destinati  ad 
infiggervi  un  simile  palo,  che  si  vede  anche  nel 
già  citato  soldato,  rinvenuto  nel  suolo  dell'antica 
Sulcis  (S.  Antioco),  Ma  la  nostra  asta  è  im- 
portantissima perchè  essa  finisce  in  un  ramo 
di  palma  dattilifera,  pianta,  che,  come  è  noto, 
fu  importata  nell'Occidente  dai  Fenici. 

Dobbiamo  noi  vedere,  nel  nostro  arciere 
un  vessillifero,  o  un  soldato  che  ha  riportata 
la  palma  della  vittoria? 

Al  ripostiglio  di  Abini,  come  fu  già  detto,  ap- 
partengono alcune  statuette  che  rappresentano 
0  sacerdoti  o  semplici  oranti.  Le  prime  si  as- 
somigliano a  quelle  di  Lanusei,  v.  La  Marmerà 
atl.  pi.  XXVI,  fig.  180,  e  di  altre  parti  dell'O- 
gliastra  ib.  fig.  179;  le  seconde  sono  identiche 
a  quelle  rinvenute  in  varie  parti  dell'isola 
particolarmente  nell'Ogliastra,  di  cui  una  fu  già 
disegnata  nella  nostra  tav.  II,  fig.  a. 

Tav.  IV,  fig.  6,  7.  Nella  tavola  II  di  questo 
bullettino,  fig.  19,  20,  ho  dati  due  frammenti  di 
navicelle  votive  trovate  nel  primo  ripostiglio 
di  Abini.  Qui  porgo  disegnato  un  frammento  di 
colonnetta  cilindrica  di  bronzo  alto  m.  0,  070 
terminante  con  due  uccelli,  che  paiono  due  co- 
lombe, e  una  protome  di  cervo,  le  cui  corna 
sono  troncate  in  un  modo  singolare  e  che  ricorda 
le  quattro  colonnette  della  navicella  di  Meana, 
tav.  II,  fig.  16;  e  l'oggetto  disegnato  nella  tav. 
istessa,  fig.  e. 

La  colonnetta  è  di  elegante  e  grazioso  la- 
voro e  a  me  pare  che  sia  il  sostegno  di  una  na- 
vicella votiva;  certo  poi  è  parte  di  navicella  la 
protome  cervina  qui  disegnata. 
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Intorno  al  valore  delle  navicelle  votive, 
non  ho  nulla  da  aggiungere  a  quanto  ho  scritto 
altrove  (67). 

Tav.  IV,  fig.  8.  Parte  di  morso  di  cavallo. 
Esso  appartiene  al  secondo  ripostiglio.  Il  prof. 
Crespi  mi  assicura  che  ne  fu  trovato  un  altro 
simile,  che  pare  sia  stato  smarrito,  seppure  non 
è  quello  che  il  eh.  cav.  Gouin  mi  dice  posse- 
dere. Esso  ricorda  i  morsi  di  Ronzano,  di  Cer- 
vetri,  di  Moeringen,  di  Vaudrevages,   di  Neu« 


(67)  V.  Bull.  Areh.  sarei,  fase.  2,  3,  p.  21  sg.,  tav  II,  III,  A 
quanto  fu  già  detto  nel  citato  articolo  aggiungo  che  un  fram- 
mento di  simili  navicelle  votive  è  nella  collezione  di  antichità 
sarde,  donata  al  Museo"  di  Cagliari  dallo  Spano,  che  la  de- 
scrive nel  Catalogo  della  sua  raccolta.  Cagliari  ISGO,  pag.  48, 
n.  26,  senza  indicazioni  di  località.  Ora  lo  Spano  op.  cit.  p.5, 
nota  1,  dichiara  che  per  non  ripetere  continuamente  la  lo- 
calità di'  Tharros,  quando  «  nulla  è  notato  altrimenti,  s'in- 
tenderà d'esser  l'oggetto  di  quella  tal  provenienza,  e  non  di 
altra.  » 

Altra  navicella  votiva  di  bronzo,  simile  alquanto  nella 
forma  a  quella  disegnata  nel  numero  8,  ma  priva  di  figura 
nel  mezzo,  fu  rinvenuta  ad  Abbasanta.  Kssa  appartiene  al 
eh.  signor  Leone  Gouin  e  fu  pubblicata  da  lui  nell'arti- 
colo citato  nei  Materiaux,  pag.  210,  fig.  133.  In  questa  mo- 
nografia, come  mi  fece  notare  lo  stesso  cav.  Gouin,  è  detto 
erroneamente  che  è  una  lampe  en  terre  de  Teli  f Abini ]. 
Un'altra  navicella  con  protome  di  toro,  è  nella  collezione 
provinciale  Roych,  che  io  non  ho  ancora  potuto  vedere,  in- 
sieme ad  un  frammento  di  navicella  votiva.  Secondo  tutte 
le  probabilità  è  quella  rinvenuta  a  Tuia  v.  Spano  Scop. 
Arch.  del  1869,  p.  22  cf.  il  nostro  Dull.Arch.  sard.  fase.  III-IV. 
p.  32  (=:  64).  Infine  l'oggetto  disegnato  nella  tav.  XXX,  fig.  150 
dell'Atlante  del  La  Marmora  non  è  parte  di  una  navicella 
votiva,  ma  come  ho  potuto  stabilire  irrefutabilmente  è  un 
frammento  di  un  ansa  di  vaso  romano. 

Agli  esempi  di  navicelle  forestiere  aventi  protome  di  a- 
nimali,  si  p/iò  aggiungere  la  navicella  a  due  teste  di  un  animale 
cornuto,  che  Qgura  nelle  monete  d'oro  degli  Unelles  o  dei 
BalLOcasses,  monete  anteriori  alla  conquista  d.elle  Gallie 
per  opera  di  Cesare  v.  Ilucher  l'Art.  Gaulois  Le  Mans  1868 
pi.  XI,  fig.  1,  apud  Chabas.  Etudes  sur  l'antiquité hislorique 
Paris  1873,  p.  311.  Anche  le  navi  dei  popoli  confederati  contro 
l'Kgitto  combattono  su  navi  aventi  protomi  di  cigni,  v.  il). 
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chatel  (08);  ma  si  distingue,  dui  precitati,  per  il 
minor  numero  di  volute  nell'asse  e  per  la  forma 
dei  fori  che  qui  sono  romboidali,  laddove  nei 
morsi  già  citati  questi  sono  rotondi.  Nei  fase.  2-3 
di  questo  bullettino  a  pag.  25  ho  notato  quanto 
siano  scarse  le  traccie  del  cavallo  in  Sardegna 
nei  tempi  preromani,  ed  ho  menzionato  questo 
pezzo  di  morso.  Ai  fatti  già  citati,  sono  da  ag- 
giungere altri  due  a  me  sfuggiti,  dei  quali  il 
primo  è  di  non  poco  interesse. 

Un  morso  in  ferro  fu  rinvenuto  insieme 
alla  statuetta  di  bronzo  di  Sorgono  rappresen- 
tante un  soldato  affatto  simile  a  quelli  di  A- 
bini  (69);  un  elegante  frontale  da  cavallo  in 
bronzo,  fu  scoperto  ad  Oliana  insieme  a  varii 
altri  oggetti  pur  di  bronzo;  esso  sì  conserva  ora 
nel  R.  Museo  di  Sassari  (70). 

Tav.  IV,  fig.  9.  Piccola  statuetta  di  bronzo 
lunga  m.  0,  050  alta  m.  0,  030.  Essa  rappresenta 
un  muflone;  questo  animale  assai  raramente 
figura  fra  i  bronzi  sardi;  noi  non  ne  cono- 
sciamo che  altri  due,  oltre  al  presente:  di  essi  uno 
si  conserva  nel  Museo  di  Cagliari  (v.  La 
Marmerà  Atl.  pi.  XXX,  fig.  145),  l'altro  fu  da 
me  acquistato  a  Laerru   ed    ora    si    custodisce 


(t)8)  Intorno  a  questi  morsi  la  molto  scritto  precipuameultì 
ilairillustre  Gozzadini  De  quclques  mors  de  cheval  italiques 
Bologna  1S75  cf.  Gross  Les  Protélvetes  Berlin  1883,  pag.  81, 
tav.  XXIV. 

[C9J  K  l'oggetto  indicato  dallo  Spano  nel  Catalogo  della 
sua  raccolta.  Cagliari  ISGO,  pag.  77,  n.  10.  V.  Scoi).  Ardi,  del 
1871,  p.  r.2,  tav.  n.  49. 

[70J  Esso  fu  rinvenuto  con  altri  frammenti  di  armi  di 
bronzo  e  furono  donali  al  Museo  di  Sassari  dal  fu  prof.  An- 
tonio Crispo.  Di  «[ucsti  oggetti  parla  lo  Spano  nelle  !iCop. 
Ardi,  del  IWS,  p,  2i. 
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nel  R.  Museo  di  Sassari;  esso  faceva  parie  del  ri- 
postiglio di  Monte  Ultana  (71). 

È  invece  assai  comune,  nei  ripostigli  di 
bronzi  della  Sardegna,  il  trovare  statuette  figu- 
ranti cervi,  e  più  ancora,  bovi,  cui  l'arto  classica 
non  pare  abbia  amato  rappresentare  e  che  figu- 
rano invece,  tanto  spesso,  nei  monumenti  del- 
l'Egitto   e  dell'Assiria  (72). 

Tav.  IV,  fig.  10,  pugnale-guaina,  simbolico 
di  bronzo,  alto  m.  0,  080.  È  una  lastrina  di 
metallo  in  forma  triangolare  con    due   anellini 


[71]  Del  ripostiglio  di  bronzi  di  monte  Ultana  presso 
Laerru  parla  brevemente  lo  Spano  Scoji.  Ardi,  del  1873, 
p.  29  e  del  1871,  p.  36.  Lo  Spano  però  non  fu  sul  luogto  né 
vide  gli  oggetti  trovati.  Io  mi  recai  sul  posto  nel  maggio 
del  1879  e  comperai  i  pochi  oggetti  che  potei  avere.  Monto 
Ultana  è  una  collina  isolata  distante  qualche  ora  da  Laerru 
e,  sulla  sua  cima,  si  scorge  un  ampio  tratto  di  paese.  Pur- 
troppo io  giunsi  sul  monte,  quando  erano  alti  gli  steli 
dell'orzo  ivi  seminato;  non  potei  quindi  esaminare  a  modo  i 
ruderi  deli'edificio,  in  cui  vennero  trovati  gli  oggetti;  notai 
però  traccie  di  mura  che  parrebbero  di  età  relativamente  re- 
cente. Sul  luogo  istesso  vennero  trovati,  insieme  confusi,  come 
seppi  dallo  istesso  scopritore,  oggetti  tanto  di  età  preromana 
che  di  età  romana.  Io  potei  avere  la  già  citata  statuetta 
rappresentante  il  muflone,  i  piedi  frammentati  di  una  sta- 
tuetta arcaica  di  bronzo,  dello  stesso  tipo  di  quelle  di  Abini, 
i  frammenti  di  una  navicella  votiva  di  bronzo,  uno  stiletto 
rotondo  finamente  lavorato,  un  bottone  di  bronzo.  Visi  trovò 
pure  una  statuetta  di  bronzo  d'età  romana  rappresentante 
Minerva  v.  Scop.  Arch.  del  1873,  tav.  fig.  11.  Essasi  trova  ora 
nel  Museo  di  Sassari  cui  la  donò  il  canonico  G.  Pischedda. 
Nel  Monte  Ultana,  pertanto,  vennero  alla  luce  oggetti  di  di- 
versissime età,  e  disgraziatamente  sul  modo  preciso  della 
scoperta  né  lo  Spano  né  io,  potemmo:  avere  notizie  chiaro 
e  precise. 

(72)  L'uso  di  dedicar  buoi  alla  divinità  era  comune 
anche  ai  Cartaginesi?  Celio  Antipatro  citato  da  Cicerone  dr, 
Divin.  1.  24  dice  che  Annibale  dedicò  nel  tempio  di  Giunone 
Lacinia  una  vacca  di  oro  che  fé  porre  sopra  la  colonna  di 
oro  che  aveva  avuto  in  animo  di  portare  via.  Anche  Creso 
donò  delle  vacche  di  oro  alla  Artemide  Efesia,  v.  Ilorodot 
I.  92. 
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laterali.  In  una  parlo,  a.  e  rilevato  il  manico 
di  un  pugnale  che  è  congiunto  alla  lama  da 
tre  chiodi,  mentre  la  lama  apparo  nascosta 
nella  vagina;  nell'altra  parte,  b,  sono  rappre- 
sentati tre  stiletti  rotondi,  che  erano  assicurati 
nella  parte  superiore  con  una  striscia  o  di  pelle 
0  di  metallo.  Questo  oggetto  rappresenta,  senza 
dubbio,  in  piccolo,  il  pugnale,  i  tre  stili  e  la 
relativa  vagina  che  portavano  i  guerrieri,  e  che 
abbiamo  già  veduti  nel  petto  delle  statuette  di- 
segnate a  tav.  Ili,  fig.  5,  7. 

Un  esemplare  della  vagina,  priva  del  vero 
pugnale  e  dei  tre  stiletti,  è  stato  trovato  nel 
ripostiglio  di  Forraxi  Nioi  presso  Nuragus. 
Esso  misura  m.  0,  170  in  lunghezza,  ossia  e 
lungo  più  del  doppio  del  nostro  oggetto  (73); 
però  nello  stesso  ripostiglio  vicino  alla  vera 
guaina,  si  rinvenne  un  altro  pugnale-guaina- 
votivo,  simile  al  nostro. 

Io  penso  che  sia  opportuno  dare  qui  l'elenco 
di  tutti  i  pugnali-guaine  votivi  rinvenuti  fi- 
nora in  Sardegna. 

P  Quello  qui  disegnato  rinvenuto  ad  Abini. 

2°  S**  Due  altri  trovati  sotto  un  Nuraghe 
nel  ripostiglio  di  Forraxi  Nioi,  ora  nel  Musco 
di  Cagliari  (74). 

4"  Uno  rinvenuto  "a  Tharros  dallo  Spano 
nell'anno    1852,    v.    Bull.  Arch.    Sard.  I  (1855) 


[7:?J  V.  Xot.  a.  scavi  18S2  tav.  XVI]I,fig.  3.  Tuttavia  quesLa 
guaina  ha  delle  proporzioni  ancora  alquanto  minori  di  quelle 
che  avrebbe  dovuta  avere,  per  contenere  le  armi  sopra  ac- 
cennate. Io  propenderei  a  credere  che  appartenesse  ad  un 
fjiovinetlo.  Alcuni  stiletti  rotondi  del  Museo,  di  proporzioni 
più  piccole  di  quelle  che  hanno  gli  altri,  si  adattano  bene 
ail  essa. 

(71)  V.  .Xoi.  (l.  sc(cvi  Ìii>i2,  1.  fil.  fig-,  :.  e  5  bis.  L'altro  i 
un  piccolo  framuicntn. 
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pagina  165;  Io  Spano  lo  donò  al  Museo   di  Ca- 
gliari. Esso  ò  qui  disegnato: 


Nella  collezione  di  antichità  Tharrcnsi, 
recentemente  venduta  al  nostro  Museo  dal 
signor  Enrico  Castagnino,  v'ò  un  oggetto  di  osso 
che  ha  l'aspetto  di  uno  di  questi  pugnali. 

5°  Altro  che  apparteneva  alla  collezione 
Timon  ed  ora  nel  Museo  di  Cagliari.  Il  prof. 
Crespi  m'assicura  che  esso  fu  scoperto  in  Tharros, 
e  gli  da  ragione,  l'aspetto  esterno  dell'og- 
getto, ossia  quella  patina  speciale,  che-  ci 
permette,  in  molti  casi,  di  riconoscere  a  colpo 
d'occhio,  gli  oggetti  provenienti  da  quella  ne- 
cropoli. 

Qo  70  go  Altri  tre  più  piccoli,  in  una  parti 
due  hanno  segnato  un  pugnale  e  nell'altra  due 
mostrano  tre  stili  rotondi;  il  terzo  ne  mostra 
solo  due.  Vedili  disegnati  nel  libro  del  Cara 
Cenno  sopra  diverse  armi,  decorazioni  eie, 
Cagliari  1871,  tav.  E,  fig.  2.  3. 
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È  assai  probabile  clic  essi  siano  quelli  in- 
dicati dallo  Spano  cho  nel  Bull.  Ardi.  Sarei. 
loc.  cit.,  nota  1.  dico:  «  simili  oggetti  furono 
pure  trovati  dal  cav.  Cara  negli  scavi  che  fece 
in  Tharros  nel  marzo  del  1853.  Sono  ad  un 
dipresso  gli  stessi  come  questi  due  che  di  sopra 
sono  riportati.  » 

8"  Altro  più  grande,  notevole  per  la  deco- 
razione a  treccie  che  orna  la  lastra  nella  parto 
ove  sono  i  tre  stiletti. 

9°  Altro  di  grandezza  simile  a  quella  del 
numero  precedente.  È  il  più  notevole  di  tutti 
perchè,  oltre  allo  avere  la  già  citata  decorazione 
a  treccia,  mostra  che  in  alcune  guaine,  la  parte 
esterna  era  faUa  con  cordoni  disposti  in  linee 
orizzontali  strettamente  riuniti.  Il  manico  dei- 
pugnale  differisce  da  tutti  gli  altri;  esso  è  stretto 
ed  ha  corta  l'impugnatura,  che  riunita  per  mezzo 
di  tre  chiodi  alla  l;;ma,  si  va  curvando  in  forma 
di  O,  lungo  i  due  lati  del  pugnale  di  guisa 
che,  esso  si  somiglia  perfettamente'  ai  manici 
dei  pugnali  di  Castiore,  v.  Bull,  di  Patetnol. 
Hai.  II  (1876).  tav.  r.  n.  I,  4,  5  (75).  Ambedue 
questi  pugnali-guaine  sono  stati  venduti  al 
Museo  di  Cagliari  dal  signor  Enrico  Castagnino 
e  probabilmente  sono  di  origine  tharrense  (7G). 

10°  Nel  Museo  di  Cagliari  si  conserva  an- 


(75)  Per  conseguenza  si  rassomi;;iia  a  queUi  del  Meck- 
lenburgo  e  di  le  GailloUiere  (Rlioiie)  citati  dal  Marietti  ih. 
pag.  5-1  ed  a  quello  di  Fesson  sur  Saiiios  (Savoie)  v.  Comjì'é.^ 
intcrnational  (l'AiUliroDologu'  et  de  Arche olo(iie  de  Stockholm 
1876,  voi.  !,]•).  417,  fìg.  S  cf.  Evans  l'Ar/e  dti  bronze  Paris  1S82. 
p.  251,  fig.  2S7.  v'ò  tuttavia  fra  il  pugnale  sardo  e  gli  altri 
questa  notevole  diversità  che  il  primo  non  è  in  giro  ornalo 
di  cliiodi. 

{'Cì\  Cosi  ahn.^no  dichinr.''  al  sigrov  Enrico  Castagnino  la 
signora  Spano  Laiioo-longiii  di  Orist;ino,  figlia  del  prime 
possessore  della  raccoU:). 


che  quel  pugnale-guaina  che  già  possedeva  il 
generale  d'Arcais.  In  una  parte  mostra  tre  sti- 
letti rotondi;  nell'altra  ha  impresso  un  pugnale 
in  forma  di  quello  disegnato  nella  tav.  V,  n.  8. 
Superiormente  ha  un  appiccagnolo,  pure  antico, 
che  fu  posto  in  sostituzione  dei  fori  laterali  che 
si   spezzarono.  Eccone  il  disegno: 


E  un  vero  peccato  che  dallo  Spano  non  sia 
stata  indicata  la  provenienza  di  questo  oggetto. 

11°  Un  pugnale-guaina  votivo  possiede  il 
signor  avvocato  Aperlo  Sciavo  di  Sassari,  che 
conserva  una  pregevole  collezione  di  antichità 
sarde.  In  un  lato  si  scorge  il  pugnale  con 
stretto  e  lungo  manico,  nell'altro  veggonsi  due 
stiletti.  La  provenienza  è  incerta  (77), 

12° Il  cav.  Gouin  liCone  me  ne  mostrò  un  altro 
assai  notevole,  perchè  ivi  il  manico  e  la  lama 
del  pugnale,  mostrano  le  forme  precise  delle 
lame  e  de'  manici  dei  pugnali  di  Abini,  v.  tav.  V, 


(77)  V.  Pais  La  Sardegna  prima  del  dominio  Roraano 
lav.  IV,  fi^.  4.  Se  io  non  ini  inganno  sono  due  gli  oggetti  di 
tal  natura  posseduti  dal  signor  avvocato  Aperlo  Sciavo. 
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fig.  1,  3.  Al  cav.  Gouin  fu  detto  esser  stato  rin- 
venuto a  Cagliari. 

Finalmente  altre  due  guaine-pugnali  sono 
nella  collezione  Roych  appartenente  alla  pro- 
vincia di  Cagliari.  Io  non  ho  avuto  modo  di 
vederli,  né  so  se  siano  precisamente  pugnali- 
guaine,  ovvero  dei  pugnaletti  simbolici;  di  quelli 
del  tipo  disegnato  alla  tav.  V,  n.  8. 

A  che  cosa  poteano  servire  questi  curiosi 
oggetti?  Lo  Spano  pensò,  che  fossero  talismani 
0  amuleti  bellici.  Ma  questa  ipotesi  non  mi 
pare  plausibile  (78). 

A  me  sembra  che  essi  si  possano  con- 
siderare quali  pugnali-guaine  simbolici,  questa 
mia  ipotesi  troverebbe  una  conferma,  se  io  non 
mi  inganno,  nell'essersene  ritrovati  anche  nelle 
tombe  di  Tharros  insieme  alla  rimanente  sup- 
pellettile funeraria  (79). 

Tav.  V,  fig.  1  2.  Lama  di  pugnale  dì  bronzo 
lunga  m.  0,  20  che  ha  una  leggiera  nervatura 
centrale  che  va  degradando  lentamente  verso 
i  lati.  Questa  parte  più  saliente  è  ornata  da 
sei  0  sette  linee  segnate  con  molta  esattezza 
per  mezzo  del  bulino,  dalle  quali,  nella  parte  su- 
periore, partono  altri  ornamenti  geometrici 
in  forma  di  dente  di  lupo,  terminanti  in  linee 
in  senso  orizzontale.  Talvolta  le  sei  o  sette  linee 
variano  nella  parte  superiore,  poiché,  invece  di 


(78)  Spano  loc.  cit.  L'opinione  di  coloro  che  fanno  di  questi 
oggetti  delle  decorazioni  militari  (v.  ad  es.  Cara  Cenilo  so- 
pra diverse  armi  ect.  Cagliari  1871,  p.  20  sgg,)  non  mi  pare 
nemmeno  degna  di  considerazione. 

(79)  Certo  non  può  supporsi  che  servissero  quali  parti  di 
statuette  di  bronzo  alle  quali  sarebbero  state  riunite  per 
mezzo  del  riscaldamento  del  bronzo  stesso,  perchè  esse  sono 
lavorate  da  una  parte  o  dall'altra;  tani-o  meno  poi  parmi  si 
possa  pensare  che  fossero  oggetti  del  genere  dei  giuocattoli. 
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essere  diritte  diventano  curve,  come  si  può  ve- 
dere nella  tav.  V,  fìg.  2. 

Le  lame  così  decorate  sono  circa  quaranta 
ed  il  maggior  numero  di  esse  è  del  tipo 
n.  1  (80).  Non  v'è  chi  che  non  vegga  come 
queste  lame  abbiano  una_  grande  importanza, 
per  la  questione  relativa  alla  provenienza  della 
decorazione  geometrica. 

Queste  decorazioni  sono  talvolta  assai  pre- 
cise ed  eleganti;  altre  volte,  invece,  sono  un 
pochino  trascurate,  pur  rimanendo  identico  il 
disegno.  Molte  poi  hanno  segnate  con  minor 
diligenza  due  o  tre  linee  per  parte  che  non 
sono  condotte  cosi  finamonte  ed  a  distanze  u- 
guali;  alcune  di  queste  lame  di  pugnale  mo- 
strano traccio  chiare  ed  indiscutibili  di  do- 
ratura (81). 

La  lama  si  va  poi  restringendo  verso  la 
parte  superiore  ove  forma  il  codolo,  ed  ove 
sono  generalmente   tre,  raramente  cinque  fori, 

1  (80)  Queste  decorazioni  rimasero  per  molto  tempo  ignorate 
V.  ad  OS.  Sot.  d.  scavi  187S,  tav.  VII,  lìj^.  S;  il  sifrnor  Nìp- 
sardi  ed  io,  mentre  attendevamo  a  liberare  le  lame  dei  pu- 
gnali dal  soverchio  ossido,  ci  accorgemmo  di  esse.  Io  dispongo 
di  troppo  piccola  suppellettile  libraria,  per  potere  asserire 
che  decorazioni  simili  alle  nostre,  non  si  siano  trovate  al- 
trove; per  quanto  io  abbia  frugato,  non  ho  trovato  che  delle 
Komiglianze  parziali  nelle  decorazioni  di  una  lancia  rinve- 
nell'Uppland  v.  Montelius  Bronsàldern  i  norraoch  mcllo^sta 
Sverigii.  Stockholm  1S71,  pg.  lpr>. 

CSI)  Questo  fatto,  lo  ripetn,  è  mosso  fuori  di  ogni  <lubbio. 
Non  credo  che  nella  collez.  di  Abini  del  cav.  Gouin  vi  siano 
oggetti  di  bronzo  con  traceie  di  doratura.  Suppongo  quindi 
che  egli  parli  degli  oggetti  del  Museo  che  gli  furono  da  me 
indicati,  allorquando  nel  suo  gi;\  citato  lavoro  pag-  20S  ac- 
cenna vagamente  a  tali  dorature  «  sur  de  belles  lances.  »  Ma 
le  lances  sono  invece  le  nostre  lame  di  pugnale.  Elmi  e  gam- 
biere di  bronzo  dorati  di  stile  greco,  furono  rinvenuti  in 
una  tomba  della  punica  Sulcis  v.  La  Marmora  e  Grassi  in 
Memorie  delia  R.  Accad.  di  scienze  di  Torino  voi.  X:CV  (1S21) 
p.  107  sgg.  tav.  ì: 
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ove  passavano  i  chiodi,  che  le  fermavano  ai 
manichi,  che  dovevano  essere  quasi  sempre  di 
materia  lignea  o  cornea,  poiché  mentre  essi, 
ove  non  siano  di  bronzo,  sono  quasi  sempre  scom- 
parsi, sono  invece  rimasti,  assai  spesso,  forte- 
mente aderenti  al  loro  posto  i  tre  chiodi. 

Le  lame,  come  ad  es.  quella  che  abbiamo 
qui  disegnata,  raggiungono  la  lunghezza  media 
di  m.  0,  20.  Però  abbiamo  chiare  prove  che 
esse,  mano  mano  che  si  consumavano,  venivano 
affilate,  pur  mantenendo  la  stessa  forma,  e 
e  che  erano  usate  sino  a  che  diventassero  lunghe 
solo  m.  0,  10. 

Chiare  prove  di  questo  fatto,  si  hanno  dal- 
l'esame delle  decorazioni  geometriche  mutilate, 
dalla  forma  che  hanno  assunto  posteriormente  i 
codoli  e  dalla  collocazione  irregolare  dei  fori  per 
i  chiodi. 

Questi  pugnali  sono  stati  fusi  in  Sardegna? 
lo  credo  di  sì:  ad  Itireddu  furono  rinvenute  le 
due  parti  di  un  conio  di  pietra  che  presenta  le 
identiche  forme  delle  nostre  lame  di  pugnale  (82); 
e  nel  villaggio  di  Irgoli,  nel  luogo  detto  Ruinas, 
fu  pure  scoperto  un  altro  grande  conio  di 
pietra,  ove  è  segnata  la  forma  di  due  lame  di 
pugnale,  simili  a  quello  di  A.bini,  ma  alquanto 
più  grandi  (83);  e  identiche  lame,  ma  non  decorate 
cosi  finamente,  si  rinvennero  anche  nel  ripo- 
stiglio di  Silanus  (84),  di  Sarule  (85)  e  di 
Forraxi  Nioi  (86). 


1        (82)  Spano  Scop.  Ardi,  del  1872,  p.  30,  tav.  n.  2. 

!        (S3)  Spano  Scop.  Ardì,  del  1872,  p.  31,  tav.  fig.  1. 

j       (84)  Spano  Scop.  Ardi,  del  1867,  p.  15,  tav.'fig.  6,  7. 

I  (85)  Baux  et  Gouin,  op.  cit.  pag.  127,  n.  123.  Per  errore, 
come  mi  ha  fatto  gentilmente  sapere  lo  stesso  cav.  Gouin, 
l'oggetto  ora  indicato  è  ivi  attribuito  ad  Abini. 

(SO)  Nonc"è  che  unasola  lamafranimentata  di  questo  genere 
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La  forma  poi  di  tutto  il  pugnale  richiama 
vivamente  quelli  dell'Assiria  e  della  Persia  (87), 
il  pugnale  fenicio  di  argento  della  celebre  tomba 
di  Palestrina  (88)  e  quelli  di  Castionedei  Mar- 
chesi, che  mostrano  pure  delle  accurate  de- 
corazioni geometriche. 

Tav.  V,  fìg.  3.  Manico'di  pugnale  in  bronzo 
lungo  m.  0,  045,  simile  a  quelli  che  si  veggono 
talvolta  negli  oggetti  che  abbiamo  chiamati 
pugnali-guaine  simbolici.  Esso  è  certamente 
frammentato  alla  fine,  ove  mostra  traccia  del 
punto  in  cui  penetrava  uno  dei  chiodi  che  lo 
congiungeva  al  pugnale.  Un  altro  identico  ma- 
nico, trovato  pure. ad  Abini,  ma  peggio  conser- 
vato nella  parte  superiore,  conserva  tuttora 
parte  della  terra  che  era  stata  ivi  gettata,  per  la 
fusione. 

Tanto  l'uno  che  l'altro,  mostrano  due  buchi 
attraverso  ai  quali  passava  una  funicella  da 
cui  pendeva  il  pugnale,  sia  che  esso  mancasse 
di  vagina,  sia  che  venisse  cosi  meglio  assicurato 
nella  mano  che  lo  stringeva. 

Tav.  V,  fig.  4.  Pugnale  frammentato,  lungo 
m.  0,  190.  Il  manico  è  tuttora  riempito  della 
terra  costituente  l'anima  della  forma,  e  nella 
parte  superiore,  mostra  i  due  fori  di  cui  ab- 
biamo testò  discorso;  esso  è  unito  alla  lunga  e 
stretta  lama,  per  mezzo  di  tre  chiodi.  Nella 
collezione  di  Abini  figurano  poche  lame  e  pochi 
manichi  di  questa  forma,  ivi  si  è    pure  rinve- 

[87)  Nedo  un  esempio  nella  taVola  di  confronto  A  fig.  C. 
T  due  pupnali  sono  quelli  che  stringono  i  demoni  Assiri  del 
palazzo  di  Assourl)anipal  v.  Perrot  op.  cit.  vol.II,  p.  62,  fig.  6. 
l'ugnale  di  simile  forma,  in  selce,  trovato  in  Egitto,  ora  nel 
Museo  britannico,  v.  in  Chabas  op.  cit.  p.  393. 

(««]  Vedila  riprodotta  dal  Pignrini  Bull,  di  Paletn.  Hai. 
IX  [1«83]  tav.  Ili,  flg.  12. 
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nulo  un  altro  manico  più  stretto,  decorato  in 
rilievo  della  figura  di  un  soldato  cornuto  die 
tiene  in  alto  ambo  le  mani  (89),  e  che  doveva 
essere  unito  ad  una  lama  parimenti  stretta  e 
lunga,  priva  di  nervatura.  E  lama  e  pugnale  di 
tale  forma  furono  rinvenuti  nel  ripostiglio  di 
Forraxi  Nioi  presso  Nuragus  (90)  e  presso  Tem- 
pio (91). 

Tav.  V.  fig.  5.  Pugnale  di  bronzo,  lungo 
m.  0,10,  che  conserva  l'impiombatura  alle  base. 
Nella  collezione  Vivanet  sono  altri  20  pugnali 
di  simile  forma.  Essi  sono  fatti  con  pezzi  di 
spada  del  tipo  disegnato  in  questa  tavola  al  n.  14. 
Probabilmente  erano  le  armi  dei  soldati  che, 
meno  agiati,  utilizzavano  in  tal  guisa  i  fram- 
menti delle  spade  che  si  spezzavano. 

Tav.  V,  6,  7,  8.  11  numero  8  figura  un 
pugnaletto  di  bronzo  lungo  m.  0,080,  fuso  tutto 
di  un  pezzo.  L'asta,  sulla  quale  si  appoggia  la 
mano,  è  relativamente  lunga  ed  è  sormontata 
da  un  anello,  per  mezzo  del  quale,  il  pugnaletto 
era  sospeso.  La  lama  è  invece  assai  corta  ed  è 
munita  di  un  altro  anello  il  cui  uso  è  poco 
chiaro  (92).  Il  R.  Museo  di  Cagliari  conserva  un 
altro  oggetto  uguale  nella  forma  e  nelle  propo- 
sizioni diverso  nella  lama  quadrangolare  di- 
sposta in  modo  da  far  creder,  che  il  vero  pugnale, 
che  servì  di  modello  a  questo  votivo,  avesse  il 
manico  distinto  da    quella.  Il    professore   Vin- 


(89)  V.  uXot.  d.  scari,  1S78.  tav.  VII,  fig.  19. 

(90)  V.  i\ot.  d.  scavi  del  1882,  tav.  XVIII,  fig.  IS. 

(91)  Cosi  mi  assicura  il  signor  Filippo  Nissardi. 

(92)  Questo  secondo  anello  clie  esiste  anche  nelTaltro 
pugnaletto  votivo  qui  menzionato  non  si  vede  nel  vero  pugnale 
di  questa  forma  rinvenuto  in  un  nuraghe  presso  Oliana.  Ser- 
viva forse  per  inserirvi  un  dito  e  per  rendere  ancora  più  si- 
cura l'ai-me  nella  mano? 
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cenzo  d'espi  mi  ha  piii  volte  assicurato  che 
questo  secondo  pugnaletto  fu  rinvenuto  a 
ThaiTOs;  vedilo  in  Gara  Cenni  ecc.,  tav.  E,  fig^.  1. 

Tanto  l'uno  che  l'altro,  s'ante  le  loro  esigue 
proporzioni,  escludono  il  ca^o  che  abbiano  mai 
potuto  servire  quale  vera  arma  e,  secondo  me 
sono  da  mettersi  nella  stessa  categoria  dei  pu- 
gnali —  guaine  votivi. 

Nel  ripostiglio  Tinijn  vi  seno  altri  sei  si- 
mili oggetti,  ma  di  proporzioni  ancora  minori  e 
di  esecuzione  meno  accurata,  ed  ho  potuto  com- 
prendere, a  che  cosa  essi  servissero,  avendone 
osservato  uno,  di  eguale  forma  e  grandezr/:a,  nel 
petto  del  più  grande  -ìci  guerrieri  di  Uta,  ove 
fu  reso  aderente  p^r  mezzo  del  riscaldamento 
del  metallo  (93). 


(ConlmuaJ 


K.  ì\\i^. 


(03)  U  sistonui  «lui  n;)  yi-L;u-o  mi  ('-.l'/cV.o  mi  uh  aliro,  lu-r 
mezzo  del  riscalikuiK.Mil''),  ó  co/iHiueai  hron/i  (!<;ll:i  .Sarilef,'ti;i.. 
liO  si  scorge  ad  cs.  mcIIo  faruii'i?.  «ìia  sta:ino  attaccaUj  aUc 
spalle  delle  slatucli.'i  ed  iinclie  in  alcuni  puj.:nalL-?uaiuf 
votivi,  come  ad  es.  iu  r(iv.'llf)   di  Voi  ra.vi  Kini. 
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IL  SIFOSTiaLIO  DI  BRONZI  DI  ASINI 

PRESSO    TE  TI 
fCoiU'iiU'azioue) 


Un  intiero  pugnale  avente  questa  forma, 
fu  trovato  nell'anno  18(38  vicino  nd  un  nu- 
raglie  presso  Oliena.  Esso  misura  20  centime- 
tri circa  di  lunghezza,  e  p^^r  ilono  dello  Spano, 
si  conserva  oggi  nel  R.  Museo  di  Sassari  (04). 

Un  altro  fu  rinvenuto  nel  1858  ad  Aritzo  in 
un  ripoàliglio  di  monete  puniche:  e  l'oggetto 
n.  G,  come  osservò  il  prof.  C-rospi,  parrebbe  es- 
sere il  manico  di  uno  di  quesli  pugnali.  Le 
diverse  cavifàche  vi  si  scorgono  sembrerebbero 
destinate  ad  accogliere  pezzi  di  ambra  o  di  altra 
materia  esumai iv;i. 

Questo  pugnale  lo  scorgiamo  in  alcune  sta- 
tuette di  Abiiii,  di  Ula,  nel  soldato  d.i  Lorgai;, 
in  quello  di  lerzu,  descritto  e  disegnato  dal  Prof. 
V.  Crespi,  V.  DollcUino  Bimestrale  dello  Scoj?. 
Ardi.  Sarde,  Cagliari  1874,  p.  1,  segg.  tav.  fig.  1, 
e  in  diversi  altri  bronzi  di  ignota  provcnie:iza 
raa  che  molto  probabilmente  sono  di  oiigire 
sarda  e  che  si  conservano  nel  ^luseo  dei  Bene- 


(01)  Spnnn  Sin)ì.  urrh.  Avi  ^<C^i,  p.  Ci.  vtdiln  ài.segu:.!  ■> 
Spano  Scop.  arch.  ih'I  isTl.  tav.  1.  Iì-jt- '"'l. 
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dettini  a  Catania,  nel  Louvre  e  nel  Museo   ca- 
gliaritano (95). 

Infine  pare  lo  si  possa  riconoscere  segnato 
in  due  delle  stele  di  rame  trovate  a  Serra  Ilixi^ 
presso  Nuragus,  delle  quali  una  è  qui  disegnata: 


Tav.  V,  fig.  0,  10,  11.  Ad  Abini  furono  rin- 
venuti oltre  duecento  stili  di  bronzo  di  forma 
cilindrica.  La  loro  lunghezza  varia  dai  m. 
0,250  ai  ra.  0,120,  la  media  è  di  m.  0,20.  Due 
di  essi   hanno    tuttora  incastrato,  nella  punta, 


\'J'>}  La  Manuora  ali.  i)l.  XXVII,  fi^r.  13:5,  134,  13(5.  lo  sarci 
inclinato  a  supporre  che  le  strette  lame  di  pugnale  descritte 
sopra  al  n.  5,  tav.  V,  fossero  ai>punto  (incile  che  vediamo  nei 
pu_gnali  votivi,  (li  cui  abl)iamo  tostò  parlalo,  tav.  V,  lig.  8. 


un  ornamento  di  bronzo  spirali  forme  che  si 
può    levare  e  che  pare  servisse  a  proteggerla. 

Molti  sono  provverluti  di  capocchie  fuse  in- 
sieme; ma  otto  l'hanno  fusa  separatamente  (vedi 
fig.  11).  Ho  potuto  poi  constatare,  in  uno  di  essi, 
che  la  capocchia,  fusa  a  se,  venne  assicurata  per 
mezzo  di  tilo  di  lino  attorcigliato.  Altri  duo 
hanno  invece  )a  capocchia  fusa  insieme  allo 
stile;  vedi  la  figura  10,  ove  si  noteranno  anche 
i  due  buchi  dei  quali  abbiamo  già  tenuto  sopra 
discorso. 

A  che  co'=;a  servivano  questi  oggetti?  Noi 
abbiamo  già  notati  questi  stiletti  nei  pugnali- 
guaine  votivi,  ove  generalmente  sono  disposti  a 
tre  a  tre,  ed  ove  talvolta  si  veggono  in  numero 
di  due.  Essi  devono  essere  stati  vere  e  proprie 
armi,  ed  il  foro  per  sospenderli,  notato  tesLè,  la 
cura  con  cui  sono  fatte  le  capocchie,  che  ve- 
diamo ripetute  nei  pugnali-guaine  votive,  la 
stessa  loro  piccolezza,  l'essere  di  un  metallo  allora 
costoso,  non  già  di  legno,  sono  argomenti  che 
mostrano  insussistente  l'opinione  di  coloro  che 
di  questi  oggetti  fanno  dei  giavellotti  I  veri 
giavellotti  abbiamo  invece  notati  disposti,  a 
tre  a  tre,  sugli  scudi  del  dio  d'Abini,  dei  sol- 
dati di  Padria,  del  Kircheriano  ecc.;  essi  erano 
di  legno  ed  avevano  la  punta  di  bronzo  (96). 
I  nostri  stili  erano  armi  di  riserva,  e,  se  non 
m'inganno,  tdnevano  luogo,  in  qualche  caso,  del 
pugnale  (97). 

(96)  Vedi  sopra,  pag.  82,  v.  tav.  Ili,  fig.  5. 

[97]  Un  vero  e  proprio  stile  di  bronzo,  sul  cui  uso  non 
cade  dubbio,  avente  la  forma  dei  nostri,  e  che,  nella  parte 
superiore,  conserva  tuttora  due  bachi  per  l"iniinanicamento. 
vedilo  figurato  in  Cara  ("cnW  ctr.  tav.  C,  fig.  7.  K^so  fu  tro- 
vato nel  centro  dell'Isola,  v.  p.  12. 

Questi  stiletti,  secondo  me,  non  hanno  nulla  a  che  fare  con 


l;0 


Tuttavia,  non  dobbiamo  nascondercelo,  que- 
sti stiletti  hanno,  talvolta,  dello  dimensioni 
cosi  piccole,  che  escludono  la  possibilità  che 
l'ossero  armi;  essi,  servivano  forse  ad  usi  pri- 
vati, per  es.  quali  aghi  crinali. 

Stili  di  tale  forma,  senza  capocchia,  ed  un 
frammento,  con  da  capocchia  fusa  insieme,  si 
sono  pure  rinvenuti  nel  ripoàliglio  di  Forraxi 
Nioi,  presso  r^urag-us  (98),  ed  io  potei  averne  uno 
con  la  capocchia  non  distinta,  scoperto  a  Monte 
Ultann,  che  è  noi:evole  per  le  eleganti  decora- 
zioni reticolari  che  lo  ornano  tutto  in  giro. 
I\'3ila  necropoli  punica  di  Th.u-i'os  si  sono  tro- 
vati alcuni  stili  di  bronzo  con  e  senza  capoc- 
chia, aventi  la  identica  forma  (OJ)- 

Nel  museo  di  Cagliari  esistono  diversi 
stiletti  ài  questa  foi-ma,  in  ì'^vro,  di  cui 
tre  hanno  la  capocchia  di  bronzo.  —  Altri 
due  conservano  traccie  della  capocchia  di 
avorio,  e  di  questi,  uno  è  tuUora  reso  aderente 
dall'ossido  ad  uno  di  bronzo.  La  fig.  9  della 
tavola  V,  olire  appunto  disegnati  questi  due 
ultimi  oggetti,  che  al  pari  dei  precedenti,  furono 
rinvenuti  nella  necropoli  di  Tharros  (iOOj. 

Mi  riservo  fra  poco  a  trar  delle  conclu- 
sioni da  questo  e  dagli  altri  fatti  e  confronti 
finora  notati;  per  ora,  aggiungo  che  la  forma 
delle  capocchie  degli  stilletti  di  Abini,  di  Tharros 


l«r  cos]  «letie  virgae  Sardocc  n  Sarcloruni,  coinc  vollero  lo 
S'jano  Bidl.  Arcìi.  sani.  X  (1801)  p.  131  s*;-.  e  con  lui  altn. 

l9Sy  V.  Nut.  d.  scavi  1SS2,  tuv.  XVIIl,  llg.  3S. 

Ito)  Circa  alli'.  certezza  della  loro  ])ioveiiiii!iza  nonho  cho 
a  ripetere  quanto  ho  f^iu  dotto  sopra  nota  o7  cf.  Sinuio  Ca- 
ialoyo  etc.  ISCO,  p.  -I.S,  u.  2-Ó. 

(icO)  Vedili  in  Cara  Monmmati  di  unticìtità  di  recente 
trovati  iti  Tharros  e  Cornus.  Cagliari  1805,  p.  34  sg.,  tav.  3, 
fg.  ;,  2,  3  e  Cenni  etc.  tav.  D,  fig.  C-U. 
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0  delle  altre  parti  della  Sardegna,  richiama 
vivamente  le  else  delle  spade  dell'Assiria  v.  fig, 
e  della  tav.  A  (101). 

Tav.  V,  (ig,  12.  Manico  di  pugnale  in  bronzo 
lungo  m.  0,0'JU,  di  forma  ovale,  vuoto  nel  mezzo, 
lavorato  a  treccia.  I  due  lati  del  manico  sono  u- 
niti  fra  loro,  per  mezzodì  altre  due  strisele  di 
rame,  lavorate  allo  stesso  modo.  La  lama,  oggi 
spezzala,  era  inserita  nel  manico  e  tenuta 
ferma  con  un  sol  chiodo. 

Ad  Abini  si  è  trovato  un'altro  pugnale  in- 
tiero che  ha  il  manico  quasi  simile,  (102)  e  un 
altro  manico  identico  al  nostro  fu  rinvenuto  in- 
sieme al  soldato  di  Sorgono  ed  al  morso  di 
ferro  già  menzionati  (103). 

La  decorazione  a  treccia  e  comune  ai 
bronzi  della  Sardegna;  la  si  vede  in  alcuni 
bottoni  di  bronzo,  vedi  ad  es.  tav.  VI,  fig.  8, 
nelle  anse  di  bronzo  rinvenuto  in  Abini  or- 
nate con  statuette  di  bovi  (104),  in  alcuni  tu- 
betti di  bronzo,  destinati  forse  a  railbrzare  l'a- 
sta in  cui  veniva  inserita  la  cuspide  e  che  sono 
stati  rinvenuti,  tanto  ad  Abini,  quanto  a  For- 
raxi  Nioi,  in  un  grazioso  carretto  di  bronzo, 
trovato  ai  piedi  di  un  nuraghe  presso  Oschi- 
ri  (105),  nei  pugnali-guaine  votivi  di  Tharros. 
Questa  decorazione,  che  è  frequente  anche  nei 


(101)  La  nnstra  fif^ura  ^  tolta  da  uà  basso  rilievo  di  Sar- 
t'one  fLoiivrej  v.  l'.nrot  Hist.  d.  l'Art.  Il,  p.  577,  lìg.  272, 

[102]  V.  Not.  d.  scur.i  del  1878,  tav.  VII,   Wg.   Iti. 

fin:{J  V.  Spano  Catal.  1800,  [).  -IG,  n.  U. 

(10-1)  Nat.  d.  scavi  187.S,  tav.  VII,  lig.  21. 

(105]  La  Marmora  Atl.  pi.  XXXIV,  lipj.  6  bis.  Ksso  fu  rin- 
venuto in  presenza  del  La  iMarninra  (elle  lo  donò  al  Museo 
di  Cagliari)  ai  picili  del  iiurai^'Iio  Luii^lieiiia.  Il  La  Mannora 
però  lo  disepriiù,  come  ej^li  stesso  dice,  de  i>:iaiit.isr,eit.(;e;  in- 
fatti nel  dise^^no  suo  non  sono  setrnate  le  decorazioni. 
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bronzi  messi  alla  luce  dallo  Chr.ntre,  nella  ne- 
cropoli di  Kaban  (lOG),  si  risco  itra  in  una  ca- 
tegoria di  arni  ilio  di  bron/o  scoperte  nella 
punica  Tharros  (107). 

Nel  nostro  manico,  sono  notevoli  i  due  ani- 
mali che  posano  sopra  un  lato  di  esso,  ove  si 
scorge  assai  chiaramente  un  ranocchio  che  tran- 
quillamente è  nell'atto  di  saltare  sulla  sponda 
dell'elsa  (mi  si  permetta  questa  parola  impro- 
pria, che  dà  forse  una  chiara  idea  del  come  sia 
sorta  nella  mente  dell'artista  tale  concezione) 
mentre  gli  si  strascina  dietro  un  lucertolone 
con  la  bocca  aperta  (108). 

Assai  probabilmente,  lo  spazio  vuoto  del  pu- 
gnale, che  fa  nascere  1'  idea  di  un  bacino, 
ha  suggerito  all'artista  il  pensiero  di  collocare, 
sui  lati  del  manico,  questi  due  animali;  ma 
io  trovo  molto  arguta  l'ipotesi  del  prof.  Crespi, 
il  quale  pensa  che  qui  si  sia  voluto  simboleg- 
giare l'agguato. 

L'agguato,  che  anche  a'  di  nostri  non  ha 
nulla  di  vergognoso,  quando  esso  venga  usato 
contro  un  esercito  nemico,  entro  certi  limiti 
imposti  dalla  civiltà  moderna,  era  ed  è  cosa 
punto  degna  di  biasimo  fra  le  società  antiche, 
e  barbariche  ed  anche  civili,  e  fra  i  popoli  che 
vivono  tuttora  allo  stato  naturale;    nò   ci   dob- 


(lOC)  V.  Chantre  in  Materiaux  18S2  (XTII),  tiiv.  X,  fig.  17, 
IS,  tav.  XI,  flg.  G,  tav.  XII,  i\g.  2,  4,  5,  12. 

|107J  Ad  es.  in  qnelle  di  cui  parla  il  Cara  Monutnexiti  di 
Tharros  etc.  Cagliari  1865,  p.  31,  n.  11. 

(lOS)  Nell'opera  del  Getti  Anfibi  e  pesci  di  Sardegna.  Sas- 
sari 1877,  p.  11  sRg.  non  ho  trovato  quiile  sia  il  nutrimento 
delle  diverse  specie  dei  sauri  della  Sardegna,  persona  desina 
di  fede  mi  assei'isce  perA  che  in  Sardoyrna  a  S.  Gi'egorio, 
vide  un  lucertolone  assalire  e  divorare  in  sua  presenza  un 
ranocchio. 


biarno  sorprendere  se  un  guerriero  sardo  siui- 
boleggiasse,  sia  pure  in  un  pugnale  votivo,  l'in- 
sidia con  la  quale  egli  si  sbarazzava  dell'odiato 
nemico.  In  niun  altro  monumento  della  Sarde- 
gna mi  rammento  di  aver  notato  alcun  che  di 
simile;  solo  in  un  magnifico  scarabeo  in  cor- 
niola del  R.  Museo  di  Sassari  (109)  è  incisa 
una  rana  che  invano  tenta  sfuggire  ad  un  serpe 
che  l'ha  addentata  di  dietro. 

Tav.  V,  fìg.  13.  14,  15,  10,  17.  Le  spade 
rinvenute  ad  Abini  appartengono  tutte,  salvo 
pochi  frammenti,  al  ripostiglio  Vivanet.  Esse  si 
possono  dividere  nelle  serie  seguenti: 

Nove  spade  con  lama  quadrangolare  lun- 
ghe in  media  ra.  0,  00.  Queste  sono  di  finissima 
esecuzione  e  di  forma  elegantissima  ed  hanno 
la  punta  aguzza.  Una  conserva  ancora  l'impiom- 
batura, V.  fìg.  13^  sezione  n.  15.  In  nessun  altro 
luogo  della  Sardegna  sono  stato  scoperte  spade 
di  questo  genere;  ne  vedo  invece  una  fra  gU 
oggetti  rinvenuti  dallo  Schliemann  a  Micene(l  10). 
La  loro  forma  richiama  quei  verula  dei  quali 
erano  armati  ad  es.  i  Volsci  (111). 

Cinquantuna  spade  assai  più  lunghe.  Di  queste, 
solo  16,  sono  intieramente  conservate  e  raggiun- 
gono la  lunghezza  media  da  m.  1,10  a  1,30; 
di  esse  sei  conservano  la  impiombatura  alla 
base.  Le  rimanenti  sono  state  spezzate  con  vio- 
lenza verso  l'impugnatura,  ove  si  nota  tuttora  lo 


(Kiy)  K  tinello  ilescriLU),  iii;i  m(<h  disci^nial'^  ilul  (;i'es|(i  nel 
suo  Calalofio  della  ruvaolta  Cliessa.  C.i,;^ii;irt  isii.s,  p.  7,  ii.  5, 

(HO)  MiciMics  [).  47:ì,  liJ,^  5 Ili. 

(Ili)  Virg.  Go'ori/.  II,  v.  Ifj.s.  Volcosiiuc  vm-uins. 

i'AÓ  ctiu  lo  Spuiii)  riLieiio  ,sum()i-i;  ihh  suoi  senili  jxjr  oS. 
JìuU.Arc/i.  tiurd.  X,  1.  cil.  pur  vcruta  non  sono  cliu  i  piuUalL 
<leUc  uste  (siluro le r). 
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sforzo  fatto  per  sradicarlo  dalle  pietre  in  cui  sta- 
vano infisse.  Esse  hanno  una  nervatura  centrale, 
che  termina  in  duo  sottili  foglie  laterali,  che 
sono  qua  e  là  ripiegato  in  dentro,  nei  punti  in 
cui  furono  tenute  strette  dalle  fascia  di  rame 
che  le  legavano. 

Le  figure  16  e  17  danno  le  sezioni,  legger- 
mente dilferenti  fra  loro,  di  queste  spade,  ed 
è  degno  di  nota  come  il  centro  delle  due  nerva- 
ture non  sia  comune  ad  ambe  le  foglie,  ma 
come  ognuno  di  essi  si  spinga  a  proteggere 
ed  a  rinforzare  la  foglia  dalla  parte  che  non  ù 
protetta  dalla  propria  nervatura. 

Spade  o  frammenti  di  spade  di  questo  ge- 
nere ho  notate  nel  museo  di  Sassari,  ove  v'è 
un  frammento  rinvenuto  in  Meana  (112)  edove 
se  ne  conserva  una  trovata  sotto  le  rovine  di 
un  nuraghe  presso  Oschiri  ('113);  una  fu  poi 
scoperta  presso  Terranova  (114),  se  ne  trova- 
rono vicino  ad  un  nuraghe  presso  il  villaggio 
diNuragus  (115),  nel  ripostiglio  di  ForraxiNioi 
posto  presso  lo  stesso  villaggio,  in  un  nuraghe 
vicino  a  Tiana  (110)  e  presso  Ghilarza  (117). 
Nel  R.  museo  di  Cagliari  si  custodiscono  diverse 
spade  di  questo  genere,  di  cui  alcuno  conser- 
vano il  manico.  Di  esse  tre    furono   donate   da 


1112]  Sp.uin  Scop.  avch.  del  1870,  p.  Ifi,  tav.  fÌK.  «• 

|li:!jl.a  |)f>tei  averi;  por  inuzzo  della  Direzione  della 
<'.oslr'uzione  delle  ferrovie  sarde. 

[IH]  I/ho  veduta  presso  il  eh.  sifrnor  Pietro  Tamponi, 
regio  Ispettore  dei  Monuiueiiti  e  Scavi  di  Aiiticliilà  di  Ter- 
ranova (Olbinl. 

(IK))  (}.  De  Villa  presso  Spano  Srop.  urch .  del  IWO.  p.  i?7, 
jiota  2,  luv.  lig.  11  cf".   Not.  d.  scavi  lS7t!.   [).  'X>. 

(IKi)  Cenili  eie.  p.  10,  nota  1. 

|I17I  Spano  CfiUtlofio  p.  7S,  n.  0."). 
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Monsignor  Simone,  arcivescovo  di  Sassari,  ma 
la  loro  provenienza  è,  pur  troppo,  ignota  (118). 

Infine  Abini  ha  dato  73  spade  (senza  i 
frammenti  numerosi  di  questo  e  del  tipo  prece- 
dente) che  misurano  la  lunghezza  media  di  m.  1; 
che  sono  generalmente  spezzate  e  mancanti  di 
un  quarto  circa;  esse  sono  più  rotonde  ed  hanno 
le  foglie  strette  e  poco  sottili,  v.  fig.  14.  Questo 
tipo,  che  è  assai  frequente  ad  Abini,  è  stato 
rinvenuto  ad  Uta,  presso  lerzu  (119),  nella 
celebre  fonderia  di  Tuia  (120);  frammenti  se 
ne  scoprirono  a  Forraxi  Nioi,  e  quello  che 
più  monta,  nella  punica  necropoli  di  Thar- 
ros  (121).  È  con  i  frammenti  di  questo  genere  di 
spade  che  sono  stati  formati  i  pugnali  di  cui 
fu  dato  un  disegno  alla  tav.  V,  n.  5. 

Questi  tre  tipi  (propriamente  quattro)  si 
riconoscono  chiaramente  nelle  statuette  di  Abini 
e  di  altre  parti  della  Sardegna.  11  primo  tipo 
fig.  13,  15,  lo  vediamo  solo  nelle  due  statuette 
rappresentanti  un  dio,  v.  tav.  IV,  fig.  1;  il  tipo 
n.  IG,  17,  lo  troviamo  in  una  statuetta  di  Abini 
Noi.  di  Scavi.  Vili,  fig.  28,  nei  soldati  di    Se- 


(US;  Noi  catalocro  alfabetico  de"  beiuMiicriti  donatori  del 
■Miiseo,  elle  fu  incomiiieiato  dal  Pe  Prunue  •,  e  che  si  con- 
serva nella  segreteria  della  K.  Università  di  Oaijliari,  si  le^ge: 
«  Simone  Arcivescovo  di  Sassari:  tre  antic^  e  lame  di  spada, 
lina  di  ramo,  e  due  di  bronzo,  oltre  ad  alti  '  antiche  cosette, 
state  trovate  a  Portotorres.  » 

[119]  Kssa  fu  recentemente  donata  al  nostro  Museo  dal 
cav.  dolt.  Anacleto  Mereu.    . 

(120)  Spano  Scop.  ardi,  del  1872,  p.  2S,  fi?.  31.  Il    disegrni 
«'^  poco  perfetto.  Essa  fa  ora  parte  della  collezione  Nissardi. 

(121)  Sono  tre  frammenti  che  fanno  parte  della  collezione 
4lonata  dallo  Spano  al  Museo  di  Cagliari  Catcaogo  p.  47.  n. 
1-7.  Lo  Si>ano  li  confonde  ivi  con  altre  qnalt'o  punte  di  frec- 
ciedi  bronzo.  L'oriijriiie  Tharreiise  èda  lui  affiriuata  espressa- 
mente. 


138 

norbì  e  di  Sorgono  (122).  Cosi  ó  dato  scorgere 
il  tipo  n.  14  nelle  spade  di  duo  divinità  di 
Abini  (Timon),  in  quelle  dei  guerrieri  di  Abini 
(Vivanet)  tav.  IH,  fig.  7,  8,  IV,  fig.  5,  ed  in 
quella  del  soldato  di  Padria.  Queste  spade,  di 
diverso  tipo,  furono  senza  dubbio  usate  tutte 
contemporaneamente,  poiché  si  trovano  ira- 
piombate  insieme  quella  del  tipo  14  e  del 
tipo  13  (123);  e  la  statuetta  di  un  soldato  ar- 
mato della  spada  del  tipo  n.  lG-17,  è  pure  im- 
piombata con  una  statuetta  avente  una  spada  del 
tipo  14  (124). 

In  Abini  si  sono  inoltre  rinvenuti  tre  pic- 
coli frammenti  delle  larghe  e  corte  spade  che 
vediamo  nelle  statuette  di  arcieri  scoperte  ad 
Abini  ed  in  altre  parti  dell'Isola,  ad  es.  di 
Uta  (125). 

Tutte  queste  spade  erano  legate  a  fasci  (12G); 
fra  esse  ventidue  conservano  la  impiombatura 
sulle  quali  erano  state  fissate  con  la  jDunta  in  su^ 
al  pari  dei  pugnali.  Io  ho  veduto  nella  villa  detta 
Bachu  Tinghina,  presso  il  villaggio  di  Capoterra, 
un  pezzo  di  pietra,  ove  esse  erano  infisse,  cui  il 


(122)  Ad  ALiiui  fu  l'iiivenulu  un'altra,  spadiua  di  «luesLo 
tipo,  elle  già  apparteneva,  come  la  precedente,  ad  una  statuetta 
militare. 

(1^3)  V.  tav.  V,-  Uff.  13;  il  piccolo  frammento  è  del  Uiio  1-1. 

(124)  V.  Not.  il.  scavi  1878,  tav.  Vili,  lìg.  28.  Nel  diseguo 
non  si  possono  però  notare  (jueste  difìerenze. 

(125)  V.  JS'ot.  di  scavi  del  1878,  tav.  VII,  lìg.  senza  numero. 
Nel  ripostiglio  di  rorraxi  Nioi,  (>  uu  frammento  di  spada, 
che  parrebbe  di  questo  genere.  Nel  Museo  si  conservano  tre 
di  queste  spade  larghe  e  corte  in  bronzo;  una  di  esse,  non 
.sappiamo  quale,  fu  trovata  in  un  nuraghe  presso  Tiana  iu- 
hiemealle  spade  già  citate,  v.  Cara  Cenni  de.  pag.  10,  nota  1, 
lav.  B,  fig.  10,  11. 

(126)  La  fìg.  18  della  tav.  V  [xti'ge  disegnato  un  frammento 
di  queste  sottili  fascio  di  rame. 


eh.  signor  ingegnere  L.  Gouin  ha  fatto  ivi  tra- 
sportare da  A  bini. 

Le  lunghe  spade  sarde  erano  certamente 
dedicate  in  voto:  ma  dobbiamo  supporre  che 
fossero  esclusivamente  votive  e  che  non  venissero 
usate  in  guerra? 

Queste  lunghe  spade  che  finora,  come  ri- 
conosce anche  uno  dei  più  insigni  maestri  in 
latto  di  antichità  nordiche,  non  si  sono  trovate  in 
nessun'altra  parte  (127),  servivano  solo  come  armi 
da  punta.  Il  guerriero  che  ne  fosse  armato  (128), 
quando  doveva  combattere  da  presso,  aveva  a 
sua  disposizione  il  breve  pugnale  e  i  tre  sti- 
letti (129);  tali  spade  erano  dotate  di  una 
sufficiente  elasticità  che  impediva  ad  esse  di 
spezzarsi  tutto  ad  un  colpo. 

Il  signor  geometra  Nissardi  mi  ha  fatto 
giustamente  osservare,  che  allorquando  esse 
vennero  sradicate  violentemente  dai  piedestalli, 
non  si  troncarono  con  un  taglio  netto  e  re- 
golare, poiché  mostrano  tuttora  un  contorci- 
mento, che  non  si  sarebbe  potuto  verificare 
senza  una  notevole  elasticità.  Nò  questa  elasti- 
cità e  questo  torcersi  proverebbero  che  esse  non 
potessero  essere  utili  in  battaglia.  È  assai  noto 
il  fatto  raccontato  da  Polibio,  il  quale  dice  che 
i  Galli  deirinsubria  dovettero  rallentare,  ogni 
tanto,  i  colpi  per  raddrizzare  con  i  piedi  le 
loro    spade    di    ferro,    che    si  piegavano  dopo 


(127)  Worsae  La  coloiUsation  de  la.  Russe  et  dii  A^'orcl 
scandinave.  Copenhagen  1ST3-7!,  p.  138. 

{123)  Abbiamo  pia  notato  che  <x\ì  arcieri  avevano.  oUw 
aU'arco.  ini  breve  pugnale  e  la  corta  spaila. 

(129)  Anche  i  Celtiliori  avevano  «^TiTl^aixaiaC  T,y.py.~v^{- 
S'y.c,  y.ic,  ypowTxt  y.arry.  zac  iv  ':ylc]).y.y'xic  crufx-Xsx^tg 
X.   T.   X.   -oi,;.|.  V.  ;«. 
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qualche  fendente  (130).  Del  restu  i  pugnali  di 
bronzo  formati  con  i  frammenti  di  queste  spade 
mostrano,  all'evidenza,  che  esse  furono,  per 
lungo  tempo,  usate;  e  che  servissero  in  battaglia 
lo  prova  anche  il  fatto  già  sopra  citato,  che 
esse  si  riconoscono  in  diverse  statuette. 

Lo  spazio  non  ci  ha  permesso  di  disegnare 
nelle  nostre  tavole  maggior  numero  di  armi; 
pure  dirò  qualche  cosa  della  forma  delle  rima- 
nenti che,  sebbene  non  disegnate,  sono  tuttavia 
assai  note  per  altre  pubblicazioni. 

E  in  primo  luogo  noteremo  in  Abini  l'ascia 
coltello  appartenente  a  quei  tipo  che  lo  Chantre 
chiamò  mediterraneo  e  che  è  comunissimo  a 
tutta  la  Sardegna;  v.  n.  43  nella  paletnologia 
sarda  dello  Spano  (131).  Un  conio  di  pietra 
trovato  nella  Nurra,  ed  ora  nel  R.  Museo  di 
Cagliari,  ha  incavate  le  forme  per  4  simili 
ascio  coltelli  (132),  e  un  altro  conio,  rinvenuto  a 
Beivi,  ha  la   forma  per   due  di  esse  (133). 

Raramente  le  ascio  sarde  si  allontanano  da 
questo  tipo  (134);  differiscono  notevolmente  una 
rinvenuta  insieme  a  due  bipenni  a  Monte  Pelau, 
presso  Bunnannaro,  (135),  che  trova  finora 
riscontro    solo    in    un'altra  affatto    simile,  che 


(130)  Polyb.  II.  33,  anno  ad  u.  e.  531  a  C.  223. 
_    (131)  Appendice  alle  -S'cop.  arch.  del  1871. 

(132)  Spano  Scop.  Oì'Ch.  del  1871,  pag.  50,  fìg.  36.  Esso  è 
di  talcoschisto  ricco  di  mica  dorata.  Devo  all'egregif)  prof. 
Federico  Cardinali  la  determinazione  della  roccia  di  questo 
e  dei  rimanenti  conii.  Il  prof.  Cardinali  ed  il  geometra 
Nissardi  mi  assicurano  che  nulla  Nurra  vi  sono  molte  di 
queste  roccie. 

(133)  Spano  loc.  cit.  fig.  45.  La  pietra  è  talcoschisto 
micaceo. 

(134)  Oeneralmente  le  ascie  della  Sardegna  difTeriscono 
solo  nello  avere  il  taglio  [)iù  o  meno  lunato. 

(135)-  V.  Spano  Catalogo  pag.  77,  n.  17-lS  e  u.  37. 
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appartieno  al  ripostiglio  di  Forraxi  Nioi,  presso 
Nuragus  (130),  ove  si  rinvennero  pure  due  altre 
ascie  di  un  tipo  Unora  non  trovato,  per  quanto 
io  so,  in  nessuna  altra  parte  della  Sardegna  (137). 
Le  novo  cuspidi  ed  i  sette  puntali  d'asta 
di  Abini  si  somigliano  a  tutti  quelli  trovati  in 
vari  luoghi  della  Sardegna,  come  ad  es.  a 
Forraxi  ^iioi  (138).  I  coni  di  queste  armi  furono 
scoperti  nel  nuraghe  Piscu  presso  Suelli  (139); 
presso  il  nuraghe  Mannu,  nella  regione  del  Si- 
nis  non  lungi  da  Tharros  (140),  nella  fonderia 
di  Tuia  (141),  nella  fonderia  di  Monte  Cau  presso 
Sorso  (142),  presso  Chilivani  (143)  e  presso  il 
nuraghe  di  S.  Anatolia  vicino  a  Sassari    (144), 


(136)  Not.  d.  scavi  1«,S2,  tav.  XVIII,  lìpr.  :W. 

(137)  Vedi  A'o(.  (L  scavi  ISSsi,  tav.  XVII 1,  lìg.  24.  Una  «' 
intcffra,  l'altra  è  frammentata.  Questa  forma  trova  il  più 
ptjrfetto  riscontro  nell'ascia  (Iella  contea  di  Cotiivall  Kvans_ 
rAfie  du  Bronze  p.  103,  n.  80. 

(138)  V.  Nùt.  d.  scavi  18S2,  tav.  XVIIl,  n.  1-2. 

(139)  Spano  Scop.  arch.  del  1871,  fi^,'.  47.  L;i  pietra  (:  un 
argilloschisto  magnesiaco. 

(140)  Spano  Scop.  arch.  del  1871,  p.  18,  tav.  M.  Ora  si  con- 
serva nel  Museo  di  Sassari.  La  pietra  è  certamente  dello 
stesso  gruppo  della  precedente,  ed  al  pari  di  quella  è  refrat- 
taria. 

(141)  Spano  Scop.  ardi,  del  1871,  p.  51.  Ora  è  nel  Museo 
di  Cagliari.  È  di  pietra  simile  a  quella  del  conio  di  Beivi. 

(142)  V.  Pais  inNot.  d  scavi  del  1880,  p.  400  sg.  v.  la  Sardegna 
r.tc.  pag.  35,  nota  6.  Nelle  Notizie  di  scavi,  si  dice  erroneamente 
che  a  Monte  Cau  si  trovò  un  conio  per  le  così  dette  virga,' 
sardoae.  Quel  conio  serviva  per  piccoli  strumenti  di  bronzo 
quadrati  che  erano  forse  dei  trajìani  .A  Monte  Cau  si  rinven- 
nero molti  conii  dei  quali  solo  una  parte  fu  raccolta  da 
me  e  dal  signor  Molinari,  che  li  donò  al  Museo  di  Sassari. 
Un  frammento,  esaminato  dal  prof.  Cardinali,  è  di  argillo- 
schisto micaceo. 

(143)  Questo  frammento  di  conio  fa  parte  della  collezione 
Nissardi.  Vi  è  incavata  parte  del  puntale  dell'asta. 

(144)  Sono  tre  frammenti  di  cui  è  oggi  possessore  Tavv. 
Stefano  Vallerò  di  Sassari. 


14-! 

La  necropoli  di  Tliarros  ha  dati  molti  puntali 
e  molte  cuspidi  affatto  eguali,  ma  di  ferro. 

Fu  rinvenuta  iiivece  una  sola  bipenne  fraiìi- 
mentata,  simile  a  quelle  che  si  trovano  con  qual- 
che frequenza  in  tutte  le  parti  della  Sarde- 
gna, come  ad  es.  nella  fonderia  di  Tuia  (145), 
a  Ploaghe  (140),  a  Sarule  (147),  a  Monte  Pe- 
lau  presso  Bunnannaro  (148),  nel  fondo  di  un 
nuraghe  posto  nella  regione  di  Alghero  (149) 
a  Sorres  (Borutta)  (150),  in  un  ripostiglio  di 
bronzi  presso  Oliena  (151),  per  tacere  i  molti 
altri  che  sono  nel  museo  di  Cagliari,  la  cui 
provenienza  ò  ignota  (152).  La  forma  di  tali 
armi  si  trova  nel  conio  di  Beivi. 

Queste  bipenni  in  bronzo  non  sono  state 
mai  ritrovate,  per  quanto  io  so,  a  Tharros;  ma 
è  certamente  degno  di  nota  il  fatto  che  in  que- 
sta necròpoli  venne  alla  luco  una  collana  di  ar- 
gento, ora  nel  museo  di  Cagliari,  costituita  da 
globetti  cilindrici  e  da  bipenni  lunghe  due  cen- 


(l-r.)  Spano  Scop.  ardì,  di'l  187:.^  p.  28,  tav.  fipr.  1. 
(IIQ  Spano  Si-oj).  ardi,  dot  IsTl.  p.  31,  Iìr.  iTi. 
(147)  Spano  Scop.  ardi,  dol  1870,  p.  10,  fij,--.  2;!. 
(IIS)  Spano  CnlahuiQ  p.  77,  11.  17,  is. 
(MO)  T;  posseduto  dall'ai-clulfUo  Apfuesa  di  Sassari. 
(iriO)  Ku  donato  al  R.  Musco  di  Sassari    d.il    prof.  Contini 
noi  1879  V.  rais  I.a  Sardt'rnia  rie.  tav.  IV,  [jn-.  0. 

(151)  Fu  donato  al  Must;o  di  Sassari  nel  1S70  da  Pirisi 
Manca  di  Nuoro. 

(152)  Vi;dili.Mlis(>'.:-naLo  in  La  Marinoni  AH.  pi.  XX.KIV,  ^^^  .5, 
in  Spano  S.cop.  ardi,  del  1871.  tav.  n.  ^l-^O;  in  Crespi  il  Museo 
(Vantidìitù  di  On/ìiuri.  Cap^liari  1S72,  tav.  ],  li-j.  2;ì-2l,  tav. 
II,  {\rr.  /|_r,.  Duo  ali rt!  della,  fonua  pi-eritata,  ma  assai  piccole, 
lunplie  ni.  0,  100  (bipenni  siniboliclie),  furono  rinvenute  ima 
a.  silanus,  l'altra  nel  Sidcis.  AUre  ancora  più  piccole  si 
scoprirono  in  due  tombe  romane  di  TeiTanova  (OUna);  esse 
-■-■rano  ffiocaloli.  Ora  sono  nel  Museo  di  Sassari. 
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ti  metri  circa,  che  nella  forma  sono  identiche  a 
quelle  di  bronzo  già  accennate  (153). 

Il  ripostiglio  di  Abini  contiene  poi  alcuni 
oggetti  di  bronzo  di  forma  quadrangolare,  (tra- 
pani). Se  ne  rinvennero  simili  a  Forraxi  Nioi(I54); 
uno  fu  trovato  nel  ripostiglio  di  Silanus  (155); 
ed  anche  questa  volta  la  forma  di  essi  è  data 
dal  conio  di  Beivi  (156)  e  da  uno  dei  conii 
di  Monte  Cau. 

Anche  in  Abini  si  rinvenne  un  frammento 
di  lima,  simile  a  quelle  scoperte  in  tanta  copia  a 
Forraxi  Nioi,  ed  un  pugnale  coltello  che  mi  pare 
uguale  a  quello,  che  insieme  alla  sua  faretra, 
regge  sul  tergo  un  soldato  di  Abini,  tav.  IV, 
fig.  5.  Infine  l'unica  punta  di  freccia  in  bronzo 
di  Abini  (Timon)  e  dello  stesso  genere  di  quelle 
pure  di  bronzo  che  provengono  da  Tharros  (157). 

A  tanta  ricchezza  di  armi  si  può  invece 
contrapporre  la  povertà  della  suppellettile  pri- 
vata in  bronzo. 

Gli  scarsi  e  meschini  frammenti  di    fibule, 


(153)  Queste  bipeuni  sono  da  distinguere  da  quelle  specie 
lU  martelline  di  bronzo  più  piccole,  lunsjhe  m.  0,  130  circa, 
che  hanno  un  fendente  verticale  e  l'opposto  orizzontale.  Di 
questo  genere  se  ne  rinvenne  una  nel  Sulcis  (già  collez.  Timon 
ora  nel  Museo  di  Cagliari)  e  l'altra  a  Terranova  vedi  Baux 
e  Gouin  Materiaux  1SS3,  p.  210,  fìg.  132.  Il  eh.  ing.  Gouin  mi 
fa  sapere  che  è  per  errore  che  ivi  è  detto  che  l'oggetto  in 
discorso  fu  rinvenuto  a  Teti  (Abini).  Il  conio  della  Nurra,  già, 
citato,  ha  l'incavo  per  fondere  queste  martelline. 

(I.>J)  Aot.  d.  Scavi  1882,  pi.  XVIII,  fig.  20. 

(155)  Spano  Scop.  Arch.  del  1876,  pag.  11,  tav.  fig.  15. 

(156)  Quei  di  Montecau  hanno  però  delle  proporzioni  molto 
più  piccole. 

(157)  Vedi  Gara  Cenni  etc.  pag.  8,  tav.  B,  flg.  1,  2,  3,4.  Un' 
altra  di  simile  forma  in  bronzo,  della  collezione  Timon  ed 
ora  nel  Museo,  fu  rinvenuta  a  Sulcis.  Esse  sono  simili  per 
es.  a  quelle  rinvenute  a  Marzabotto  v.  GozzadiniDi  ?(7i'ana'ca 
ncrroiìoU  a  Marzaòotto  Bologna  1S65,  p.  62,  tav.  19,  (i^.  10-14. 
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V.  tav.  VI,  fig.  1,  2,  3,  5,  G;  parrebbero  giusti- 
ficare l'opinione  che,  intorno  alle  fibule  della 
Sardegna  e  della  Corsica,  ha  espressa  il  Monte- 
lius  (158);  le  armille  alquanto    numerose    sono 


(158)  Montelius  Spànnea  frunBronsàldern  Stockolin  18S0- 
82,  p.  199.  «  En  Sardaigue,  cornine  eu  Corse,  ties  lìbules  in- 
digenes  n'existaient  ni  pendant  l'Age  du  bronze  ni  menie 
long  temps  aprés.  » 

Solo  nella  fonderia  di  Forraxi  Nioi  si  sono  trovati  alcuni 
frammenti  di  fibule  degne  di  studio.  Noterò  per  esempio  due- 
frammenti  di  grosse  libale  a  navicella  vuote  e  riempite  di 
terra  di  cui  sono  rimaste  traccio.  L5enchè  frammentate,  pure 
una  di  esse,  forse  quella  imperfettamente  riprodotta  nella 
tav.  XVIII,  fìg.  25  delle  Not.  d.  scavi,  ornata  di  curve  paral- 
lele, lascia  ricono.scere  più  che  il  tipo  a  navicella  che  si 
trova  nell'Italia  superiore,  nella  Cispadana  e  nelFEtruria, 
Studiato  dal  Pigorini  e  dal  Castelfranco,  vedi  ad  es.  Bull,  di 
Paint.  Rai.  1877  (3),  pag.  i22,  tav.  VI,  fig.  8;  1881  (9)  tav.  Vili 
lìg.  3;  1SS2  (8)  tav.  X,  il  tipo  delle  fìbule  rinvenute  in  Etruria 
V.  ad  es.  Cnnest^ihììe  Sopra  due  dischi  iìi  bronzo  aìitico  italici 
Torino  1874,  tav.  VII,  flg.  9,  neiritalia  media  v.  Montelius 
op.  cit.  n.  56  (cf.  n.  57),  nella  necropoli  di  Corneto  Tarquinia 
illustrata  dal  Gherardini  ISlot.  d.  scavi  ISS2,  p.  159-00,  tav.  Vili, 
fìg.  10  e  nella  necropoli  di  Tolentino  iVo(.  d.  scavi  1880,  tav. 
IX,  fìg.  2,  4,  5. 

Il  sig.  Filippo  Nissardi  acquistò,  ora  ò  molto  tempo,  una 
fibula  di  questo  genere  che,  a  quanto  gli  fu  detto  dal  vendi- 
tore, sarebbe  stata  scoper.ta  a  S.  Sperate  (ove  si  sono  messe 
alla  luce  molte  tombe  puniche)  insieme  a  stoviglie  a  vei-- 
nice  nera,  di  fabbrica  etrusca-campana.  A  Forraxi  Nioi  si 
trovò  poi  un'altra  fìbula  ad  arco  semplice,  affatto  uguale  a 
quella,  pure  di  Corneto  Tarquinia  tav.  XIII,  fìg.  IH. 

Un'altra,  disgraziatamente,  frammentata  alle  estremità 
parrebbe  identica  a  quelle  di  quel  tipo  che  il  Pigorini 
chiama  serpeggiante  e  precisamente  a  quelle  trovate  ad  Op- 
peano  v.  Bull,  de  Paletnol  Ital.  1878  (4)  p.  115,  tav.  VI,  fìg.  1, 
tav.  VII,  fìg.  3,  a  Nola,  Montelius  op.  cit.  p.  34,  fìg.  32,  e 
che  sono  state  rinvenute  anche  a  Koban  dallo  Chantre  Ma- 
teriaux  XIII  (1882)  tav.  IX,  ad  Este  periodo  I  Not.  d.  scavi 
1882,  tav.  Ili,  fìg.  10  a  Tolentino  Noi.  d.  scavi  1880,  pi. 
IX,  fìg.  1.  Inoltre  a  Forraxi  Nioi  si  rinvenne  un  bel  fram- 
mento di  fìbula,  infelicemente  riprodotto  nelle  Not.  d.  scavi 
1882,  tav.  XVIII,  n.  8,  che  si  lascia  chiaramente  identifi- 
care con  le  fìbule  rinvenute  a  Villanova,  ^Inntelius  op.cit. 
fìg.  86  e  che  molto  simile  aquelle  trovate  nella  ff)uderiadi  S. 
Francesco  di  Bologna  fìg.  84  deipari  a  ViUanovan.87,  a  Chiusi 
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poi  costituite  da  un  semplicissimo  filo  di  bronzo 
ricurvo  senza  alcun  ornamento  (159).  Esse  sono 
allatto  simili  a  quelle  scoperte  nel  1876  nelle 
basi  di  un  nuraghe  presso  Nuragus  (160),  re- 
centemente a  Lanusei  (161)  e  nella  punica  Thar- 
ros  ove,  a  quanto  sembra,  si  sono  rinvenuti  del 
pari  alcuni  frammenti  di  armille  che  sono  iden- 
tici a  quelli  di  Abini  segnati  nel  n.  4  della 
tav.  VI  (162). 

Tav.  VI,  fig.  7,  8.  I  due  bottoni  qui  diset- 
gnati  appartengono  allacollez.  Timon,  altri  due, 
allatto  simili,  sono  in  quella  Vivanet.  Un  altro 
parimenti  uguale  lo  potei  avere  a  Laerru,  esso 
faceva  parte  del  ripostiglio  di  Monte  Ultana. 
Anche  a  Tharros  ne  fu  ritrovato  uno  di  questo 
genere  ed  ora  si  conserva  nel  museo  di  Ca- 
gliari. 

Tav.  VI,  fig.  9,  10.  Il  n.  9  figura  un  fram- 
mento, forse  la  metà,  di  un  pettine  di  bronzo. 
A  Nuragus  (Forraxi  Nioi)  fu  rinvenuto  un  altro 


II.  150,  nella  necropoli  di  Tolentino  Not.  d.  scavi  1SS3,  tav. 
XVI,  fifj.  21  ed  anche  a  quelle  rinvenute  a  Corneto  (Not.  d- 
scavi  1S82,  tav.  XIII  bis,  fig.  12,  cf.  Montelius  op.  cit.  n.  155) 
ove  abbiamo  già  veduti  i  tipi  precedenti.  Questa  fibula 
inrtne  richiama  alla  mente  una  di  Suessula  Not.  d. 
Scavi  1878,  tav.  V,  fig.  10.  Montelius  n.  100,  e  alcune  di  Perugia. 
Conestabile  op.  cit.,  tav.  Vili,  fig.  2,  4,  5. 

(159)  Raramente  sono    fatte  di  un  filo  di    bronzo  a  .spira. 

(160)  Not.  d.  Scavi  1876,   p.  96. 
H61)  Vedi  appendice  l. 

(162)  Fanno  parte  del  dono  fatto  dal  canonico  Spano  al 
Museo  di  Cagliari.  Sulla  certezza  della  provenienza,  vedi 
sopra  nota  67.  Nella  necropoli  della  punica  Tharros,  si 
sono  trovate  delle  armille  di  argento  e  di  bronzo  fatte  con 
un  sottile  filo  terminante  ai  due  lati  con  ornamenti  spira- 
liformi.  Orbene  nella  coUez.  Timon,  non  è  molto  acquistata 
dal  Museo,  vi  è  un'  armilla  identica  che  il  cav.  Kfisio 
Timon,  già  possessore  della  raccolta,  ed  il  eh.  prof.  V.  Crespi, 
più  volte  con  tutta  certezza  mi  hanno  assicurato  essere  stata 
trovata  ad  Abiui. 


no 

identico  frammento;  il  n.  10  presenta  infine  un 
curioso  oggetto  ossia  un  cornetto  di  bronzo  che 
ha  la  lunghezza  di  circa  m.  0,  065,  e  che  ter- 
mina con  un  globetto.  Esso  non  poteva  certo 
servire  di  punta  della  corna  di  un  elmo:  i  fori 
che  ha  lateralmente  sono^destinati  a  ricevere 
un  coperchio;  questo  corno  doveva  contenere 
qualche  sostanza. 

Tav.  VII,  fig.  1,2.  Questi  oggetti,  come  tutti  i 
rimanenti,  ad  eccezione  del  n.  7,  appartengono 
al-  cav.  Qouin  che  cortesemente  mi  ha  permesso 
di  farli  disegnare.  Essi  sono  stati  rinvenuti  negli 
scavi  che  egli  fece  fare  in  vari  punti  della  re- 
gione di  Abini.  I  numeri  1  e  2  (trovati  sotto  il 
nuraghe  di  Abini)  sono  due  rozzissime  statuette 
di  argilla  rosso  nerastra  assai  impura,  che  con- 
tiene molta  sabbia  quarzosa  e  parte  di  lamelle 
micacee  talcose  (103),  cotte  assai  imperfetta- 
mente e  rozzamente  impastate;  solo  in  una  di  esse, 
n.  2,  si  distingue  il  sesso.  Rozzezza  di  impasto 
e  di  cottura,  si  nota  anche  nei  frammenti  di 
vasi  disegnati  ai  n.  3,  4.  (Interroga)  n.  5  (nura- 
ghe) che  al  pari  del  frammento  di  doppia  lu- 
cerna n.  6.  (Interroga)  vennero  modellati  a 
mano.  La  terra  è  nerastra,  ma  è  meno  impura 
di  quella  delle  statuette  n.  1,  2,  e  ha  inoltre 
minor  quantità  di  sabbia.  Lo  stesso  si  dica 
dell'oggetto  figurato  al  n.  7,  che  è  l'ansa  rin- 
venuta insieme  agli  oggetti  della  collezione 
Vivanet. 

Si  distinguano  invece  i  frammenti  disegnati 
ai  n.  8,  9,  (Interroga)  perchè  in  questi  si  ricono- 
sce una  cottura  molto  piìi  perfetta;  la   terra   è 


(163)  Le  roccie  delle  montagne  die  cit-condano  la  valiett. 
di  Abini  sono  gra'niticlie. 


147 

di  color  rossastro,  di  qualità  più  pura  o  più 
omogenea;  i  rozzi  ornamenti  sono  tracciati  con 
lo  stecco;  rall'umicatura,  che  si  scorge  nella  parte 
interna,  accusa  il  metodo  assai  primitivo  della 
cottura. 

Queste  stoviglie,  confrontate  con  i  lavori 
di  metallo,  talvolta  cosi  finiti,  non  possono 
lare  a  meno  di  recare  un  poco  di  sorpresa.  Ma 
la  nessuna  precisione  delle  notizie  relative  allo 
scoprimento,  la  mancanza  di  persone  competenti 
al  momento  in  cui  lo  scavo  fu  fatto,  che  po- 
tessero trarre  ammaestramenti  e  conclusioni 
dal  giacimento  dei  varii  oggetti  e  dalla  diversa 
natura  degli  strati,  non  ci  permettono  di  recare 
seri  giudizi. 

Le  due  statuette  di  terra  farebbero  forse 
pensare,  che  le  genti,  che  ebbero  sede  in  Abini 
e  nei  luoghi  vicini,  non  fossero  quelle  stesse 
che  fusero  quei  bronzi.  Esse  sarebbero  state 
molto  più  rozze  e  barbare  di  quelle  che  sape- 
vano lavorare  il  metallo  e  le  statuette  che  erano 
importate.  Ma  queste  ipotesi  non  possono 
appoggiarsi  su  validi  argomenti,  poiché  non 
possiamo  dire  di  possedere  tutti  i  campioni 
della  ceramica  e  un  numero  sufficiente  di  pro- 
dotti delle  terrecotte  figurate  di  quelle  popo- 
lazioni. 

Ho  già  detto  sopra  che  il  prof.  V.  Crespi 
mi  ha  esternato  il  parere,  che  la  località  di 
Abini,  non  solo,  non  sia  stata  bene  esaminata, 
il  che  è  troppo  evidente,  ma  che  essa  celi  an- 
cora molte  cose  nel  suo  grembo.  Io  credo  che 
il  prof.  Crespi  abbia  ragione. 

Ad  Abini  si  sono  trovati  framn7enti  di 
cassiterito,  biossido  di  stagno,  come  pure  se 
ne    sono    trovati    nella    fonderia   di     Forraxi 
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Nioi  163;  ivi  furono  rinvenuti  frammenti  di  ferro 
come  pure  a  Forraxi  Nioi  (104);  si  sono  trovati 
pezzi  di  lignite  (105),  e  in  fine  panelle  di  rame 
identiche  a  quelle  di  Forraxi  Nioi,  di  Escolca, 
di  Ossi  (166)  e  un  frammento  di  panella  di  piombo 
insieme  ad  altri  pezzi  di  guesta  materia  (167). 
Come  si  sono  trovati  questi  oggetti  ? 
Come  erano  disposti?  A.  tutte  queste  domande 
non  possiamo  rispondere  in  modo  esatto,  né 
sappiamo  quanta  quantità  vi  fosse  di  queste 
sostanze,  perchè,  come  è  naturale,  quei  poveri 
contadini  che  fecero  gli  scavi,  non  furono  in 
grado  di  apprezzare  i  frammenti  di  ferro  e  di 
altre  materie,  tanto  meno  di  raccogliere  tutti  i 
pezzi  di  quella  sostanza  che,  dapprima,  non  si 
seppe  che  cosa  fosse,  e  che  poi,  grazie  alle  at- 
tente e  diligenti  cure  del  Nissardi,  si  vide  esser 
minerale  di  stagno. 

Noi  non  siamo  quindi  in  grado  di  parlare, 
per  questo  lato,  nemmeno  con  mediocre  cogni- 


\\M\  Alcuni  pezzi  di  ferro  trovati  nella  fonderia  di  For- 
raxi  Nioi,  sono  lavorati;  essi  appartenevano  ad  es.  ad  un 
piccone,  a  stili  rotondi,  che  erano  certamente  simili  a  quelli 
l)ure  di  ferro  trovati  a  Tharros,  v.  tav.  V,  i\g.  9. 

[l()5l  Devo  alla  gentilezza  del  eli.  signor  Luigi  Sauna, 
vice  direttore  della  miniera  di  piombo  argentifero  di  Mou- 
tenarba,  presso  Laconi,  le  seguenti  notizie:  «  Nelle  vicinanze 
di  Laconi  e  precisamente  fra  le  argille  cenerognole  dell'e- 
poca Giurassica,  clie  appariscono  in  molti  punii  del  Sarci- 
dano  (e  tra  gli  altri  in  un  punto  presso  la  strada  nazionale 
che  va  ad  Aritzo,  prima  d'arrivare  alla  Cantoniera  di  Fon- 
tana Mela)  si  osservano  degli  straterelli  di  lignite  jiorosa  o 
d'aspetto  affatto  analogo  a  quella  da  me  osservata  nel  Museo  di 
Cagliari,  trovata  presso  Teli.  ICssa  non  poteva  servire  ad  altro 
uso,  che  a  quello  di  comliustihile.  » 

flGO]  v.  t.  VII  f.  10,  Spano  Catal.  p.  SS,  n.  21-29  cf.  T^idl.  arri), 
savd.  I  VIj  lSf.0,  p.  33  sgg.  l'anelle  di  rame  si  rinvoniuro  in  altre 
località,  per  es.  a  Sorgono  in  numero  di  17  v.  S[)ano  .Scoj). 
arch,  del  IS6S,  p.  25,  in  forma  allungata  nella  regione  del 
Sinis,  presso  il  Nuraghe  Manuu  v.  Scop.  aycì\.  del  1S~2,  p.  21 
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zione  di  causa,  del  ripostiglio  di  Abini  e  dob- 
biamo pienamente  rinunciare  a  discorrere  delle 
condizioni  di  civiltà  in  cui  si  trovavano  gli 
abitanti  di  quella  regione,  poiché,  come  abbiamo 
già  detto,  potrebbe  ragionevolmente  anche  sup- 
porsi  che  una  parte  degli  oggetti  di  metallo 
sia  stata  ivi  importata. 

cf.  Scop.  del  187<1,  p.  19.  Assai  notevoli  sono  i  cinque  pani 
di  rame  trovati  a  Serra  Ilixi  presso  Nuragus,  dei  quali  tre 
possiede  il  Museo  di  Cagliari. 

Uno  fu   gi:\   disegnato    sopra  a   pagina  130.    Eccone    qui 
disegnato  un  altro. 


K^si  pesano  da  28  a  37  chilogrammi  l'uno  e  sono  lunghi 
in  media  m.  0,  700.  e  si  rassomigliano  assai  al  pane  di 
stagno  trovato  a  Falmouth  v.  Evans  l'Age  du  bronze  pag. 
■l'i  J  sg.  lig    51-1. 

(157)  Altre  12  panelle  di  piombo,  delpesodi  kg.  2  ognuna, 
furono  rinvenute  nella  fonderia  di  Tuia  Hcop.  ardi,  del  1872, 
1>.  2!),  tav.  n.  S;  anche  presso  il  Nuraxi  Mannu  nel  Sinis  v. 
Spano  Scoj).  arrh.  del  1874,  p.  19  coiifr.  però  Scoyj.  arcìi.  del 
1S72,  pag.  21. 
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Io  non  oso  asserire  che  questa  ipotesi  sia 
affatto  giusta;  ma  noi  non  abbiamo  ragioni  per 
scartarla. 

Probabilmente  un  esame  attento  e  mi- 
nuto de'  luoghi,  una  ricerca  paziente  e  meto- 
dica, da  parte  di  persone  competenti,  degli 
scavi  fatti  intorno  ai  ruderi  degli  altri  nuraghi, 
ci  avrebbero  guidato  a  dei  risultati  sorprendenti. 

Chi  sa,  si  sarebbero  trovati  altri  ripostigli 
analoghi  a  quello  che  giaceva  sotto  la  piatta- 
forma del  grande  nuraghe;  probabilmente  si  sa- 
rebbero rinvenuti,  e  ricchi  depositi  di  mine- 
rali, e  quii  che  più  monta,  i  conii  di  pietra 
destinati  .Ila  fusione  delle  armi  di  bronzo.  Inol- 
tre, questi  scavi,  fatti  su  diversi  punti,  avreb- 
bero messi  alla  luce  oggetti  di  uso  privato,  che 
ci  avrebbero  dato  modo  di  gettare  uno  sguardo 
sulK  condizioni  di  benessere  3  di  incivilimento 
delle  genti  di  Abini.  Forse,  si  sarebbe  raccolta 
anche  l'ambra,  cbe  si  è  rinvenuta  nella  fonde- 
ria di  Forraxi  Nioi  (168)  ed  in  quelladi  Perf^a  e 


(168)  A  Foi'raxi -Nioi  si  è  rinvenuta  una  rotella  d'ambra 
rossa  del  diani.  di  0,  020,  con  breve  l'oro  nel  mezzo  ed  una 
ghianda  della  stessa  sostanza  lunga  m.  0,020  identica  a  (jaello 
che,  montate  in  oro,  si  trovarono  nella  necropoli  della  panica 
Tharros.  Questi  oggetti  si  rinvennero  pochi  centimetri  sopra 
lo  strato  in  cui  era  il  crogiuolo  contenente  tutti  i  bronzi  spez- 
zati, che  dovevano  ^ssere  fusi.  E  vi  si  trovarono  pure  diver^ie 
monete  puniclie  di  bronzo,  di  quelle  che  hanno  iiiii)ressa  da 
una  parte  la  testa  di  Astarte,  nell'altra  le  tre  spighe. 
'  L'egregio  prof.  Vincenzo  Crespi  mi  dice  che  allorquando 
fu  in  Abini,  insieme  al  cav.  prof.  F.  Vivauet,  gli  furono  mostrati 
frammenti  di  una  materia  rossastra  che  egli  vi<le  essere 
ambra.  Probabilmenie  è  (juclla  «  sostanza  che  »  come  dice  il 
cav.  prof.  Vivauet  1.  e.  p.  21j  «  andò  dispi-rsa,  nia  che  per 
essere  stata  rassomigliata  da  quei  contadini  all'incenso,  si 
può  conghietturare  fosso  o  di  questa  sostanza  fqipui'e  ili 
qualche  altra  resina.  » 
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Floris  (1G9),  e  l'esame  delle  materie  organiche  e 
dei  rifiuti  di  cucina,  avrebbe  potuto  farci  co- 
noscere, in  parte,  le  condizioni  economiche 
dei  primi  abitatori  di  quella  regione. 

È  poi  inutile  dire  che  simili  ricerche,  che 
avrebbero  potuto  essere  a;icora  più  utili  in  causa 
di  quei  confronti,  che  oggi  siamo  già  in  grado 
di  fare,  avrebbero  gettata  una  immensa  luce 
sul  vero  significato  e  scopo  degli  oggetti  ri- 
trovati in  Abini  e  sulla  natura  ed  uso  del- 
l'edificio 0  per  meglio  dire,  degli  edifìci,  in  cui 
gli  oggetti  sono  e  sarebbero  stati  rinvenuti. 

Poiché,  se  oggi  noi  a  noi  stessi  doman- 
diamo a  che  cosa  servivano  tutti  questi  oggetti  di 
bronzo,  per  quale  uso  era  stato  innalzato  l'edi- 
ficio di  sa  tadda  de  sa  domo,  noi  non  sapremo 
darci  una  risposta  affatto  soddisfacente. 

In  mancanza,  adunque,  di  scavi  metodici, 
cerchiamo,  con  quel  poco  che  sappiamo,  di  i- 
spondere  alle  domande,  che  ci  siamo  ora  rivolti. 

Il  primo  che  ebbe  occasione  di  scrivere 
sul  ripostiglio  di  Abini  e  che  fu  sul  luogo,  pensò 
che  ivi  fosse  un  santuario,  «  entro  le  cui  pa- 
«  reti  si  espone^'ano  le  off'tìrte  votive    dei    nu- 

«  merosi  offerenti  Il   modo  stesso   con    cui 

«  era  disposto  il  deposito  »  egli  dice  «  e  la  sua 
«  ragione  di  essere,  aggiunge  credito,  secondo 
«  me,  a  questa  opinione,  poiché,  restando  facil- 
«  mente  esclusa  una  causa  politico-religiosa  dal 
«  fatto  di  veder  riuniti  alle  statuette  ed  alle 
«  armi  oggetti  di  puro  uso  comune,  non  resta 
«  che  vedere  in  esso  la  intiera  categoria  degli 
«  ex  voti,  i  quali,  stante  l'angustia  del  luogo  ed 
«  il  sempre  crescente  numero  delle  offerte,  era 

(J''>i))  V.  yot.  d.  scavi  1SS3,  p.  ;'..j7,  v.  appendice  I. 
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■«  necessario  rimcvere  di  quando  in  quando  per 
<(.  lasciar  pusto  alla  piìi  recenti.  La  mancanza 
«  di  regolari  l'avisse,  corno  altrove  si  è  di- 
«  scoperto,  non  dimostrerebbe  j^ltro  che  la 
«  grande  antichità  del  santuario  senza  diro 
«  che  gli  scavatori  accennarono  a  divisioni 
«  praticate  sotto  il  livello  del  pavimento,  con 
«  con  una  pietra  tradii tica  straniera  al  paese, 
«  la  stessa  che  veniva  adoprirata  per  la  for- 
«  mazione  dei  piedestalli,  su  cui  erano  fissati 
<c  molti  degli  oggetti    votivi  (170).  » 

Benché  io  propenda  a  creiiere  che  il  riposti- 
r;lio  di  Abini,  sia  appartenuto  ad  un  santuario, 
dubito  che  gli  oggetti  fossero  stati  riposti  entro 
specie  di  favisse.  Per  quanto  i  sacerdoti  di 
Abini  non  possedessero  che  delle  favisso  pri- 
mitive, avrebbero  fatto  opera  più  pietosa  col- 
locando con  più  diligenza  gli  oggetti  affidati  alla 
loro  cura.  Dato  che  il  nuraghe  fosse  il  santuario 
non  potevano  essi  servirsi,  come  di  favissa,  della 
stanza  o  delle  stanze  superiori  e  delle  quattro 
camere  laterali  del  nuraghe  stesso? 

Gli  oggetti  di  Abini,  particolarmente  le 
spade,  non  sono  stale  levato  con  la  dovuta  deli- 
catezza dai  sacerdoti  cui  erauj  afiidati  i  tesori 
d;.d  dio;  esse  sono  state  strappate  violentemente- 
dai  loro  piedestalli  ed  hanno  quasi  sempre  lo 
lame  contorte  nel  punto  in  cui  furono  svelte; 
(^  un  buon  numero  fu  tolto  cosi  brutalmente 
dai  loro  piedestalli,  che  un  quarto  della  spada 
verso  la  base  è  perduta,  mentre  tutte  sono  in- 
tatte verso  la  punta. 

L'esame  che  ho  fatto  quotidianamente,  per 

(170)  Vivanet  ia  Not.  d.  scavi  1S7S,  pjicr.  217;  a  noia  Inc. 
citai,  dice:  «  Di  questi  pierlcslulli  alcuni  veunero  r-iLfOvuli 
'juasi  intatti  bul  ]josto;  le  ('ivi.>;orii  oraiio  si)aiitu  eie.  * 


oltre  un  anno,  della  suppellettile  di  Abini,  ha 
generata  in  me  la  persuasione  che  tutti  questi 
oggetti  siano  stati  nascosti,  in  un  momento  di 
grande  pericolo. 

Si  supponga  che  i  sacerdoti  di  Abini  sapes- 
sero che  si  approssimava  un  esercito  nemico; 
figuriamoci  lo  spavento  di  quegli  uomini 
che  vollero  salvar  le  immagini  dei  loro  dei  e 
gli  ex  voti  donati  dalla  pietà  dei  fedeli;  rap- 
presentiamoci davanti  alla  mente  degli  uomini 
atterriti,  che  forse  avevano  già  avuto  notizia 
della  sconfitta  dei  loro  guerrieri;  che  attende- 
vano, da  un  minuto  all'  altro,  l' arrivo  dei 
nemici  e  comprenderemmo  tosto  come  essi,  af- 
fannati, strappassero  con  violenza  le  spade  dai 
piedestalli  e  come  nascondessero  con  cura  sotto 
la  terra  le  cose  piiì  sacre. 

Noi  abbiamo  forse  gli  oggetti  di  una  tribìi  o 
massacrata  o  fatta  prigioniera  in  guerra,  ma 
che  sono  stati  risparmiati  al  furor  dei  nemici 
invadenti  e  distruggitori,  grazie  alla  pietà  dei 
poveri  sacerdoti,  che  non  hanno  avuto  poi  modo 
di  ritornare  sul  luogo,  ove  avevano  celati  i  loro 
dei  e  la  sacra  stipe  (171). 

Ma  a  che  altro  obbietto,  mi  si  potrebbe  dire, 
potevano  servire  le  panelledi  piombo  e  di  rame, 
i  frammenti  di  lignite  se  non  ad  una  fonderia? 
Non  erano  forse  destinate  alla  fusione  queste 
spade  legate  in  fàsci  e  queste  statuette?  Io 
credo  che  non  si  debba  insistere  su  questa  idea. 

(170  Quando  i  Galli  presero  Roma,  le  Vestali  nascosero  i; 
seppellirono  gli  arnesi  sacri  «  in  doliolis  sacello  proxinioae- 
dibus  (laminis  Quiriiuilis.  »  I/iv.  V.  -10,  8  cf.  Plut.  Cam.  20. 

Anche  i  11  mila  pezzi  di  bronzo  rinvenuti  a  S.  Francesco 
in  Bologna  erano,  come  è  noto,  accuratamente  collocati  entro 
un  dolio,  e  vi  tu  chi,  ad  es.  il  Desor,  ponsò  che  fossero  stali 
nascosti  in  causa  di  un  vicino  pericolo. 
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Gli  oggetti  di  Abini  non  sono  punto  frusti  e 
consumati,  come  lo  sono  quasi  tutti  quelli  della 
fonderia  di  Forraxi  Nioi;  alcuni  sono  in  pei^- 
fetto  stato  di  conservazione,  e  in  Abini  non  si 
sono  trovate  poi  molte  traccie  di  una  civiltà 
tanto  avanzata,  da  farci  ^  supporre  che  quegli 
oggetti  appartenessero  oramai  ad  un  età,  in  cui 
l'uso  assoluto  del  ferro,  li  avesse  resi  inutili.  I 
pochi  pezzi  di  ferro,  rinvenuti  tanto  ad  Abini 
quanto  a  Forraxi  Nioi,  non  provano  che  il 
bronzo  fosse  ormai  andato  in  disuso,  ed  io  mi 
riservo  a  dimostrare,  fra  poco,  che  il  ferro  in 
Sarde:?na,  fino  ad  un  certo  punto  ed  in  certi 
limiti,  potè  essere  coetaneo  del  bronzo.  D'altra 
parte  tutti  gli  oggetti  di  Abini  mostrano  di  essere  ' 
stati  usati  ed  essi  sono  stati  svelti  dai  piedestalli 
trovati  sul  luogo;  non  si  può  dunque  pensare  che 
fossero  oggetti  di  fresca  fusione,  che  dovevano 
essere  messi  in  vendita. 

La  presenza  dei  minerali  di  stagno,  di  rame 
e  della  lignite  si  possono  spiegare,  anche  ammet- 
tendo che  in  Abini  vi  fosse  un  santuario.  Essi 
stessi  possono  essere  stati  donati  come  ex-voti 
alla  divinità. 

Livio  racconta  che  allorquando  i  soldati 
di  Annibale  depredarono  nell'anno  211  a  C.  il 
ricchissimo  tempio  di  Feronia,  presi  da  scru- 
polo, dedicarono  alla  dea  diversi  mucchi  di  rude 
bronzo  in  compenso  dell'oro  e  dell'  argento 
rubato  (172). 

I  sacerdoti  di  Abini,  come  quelli  di  tutte  le 
altre  parti  dell'Isola,  non  dovevano  trovare  spre- 
gevole il   dono  di  materie,  che,  ancorché  greg- 


(172)  Liv.  XXVI,  11,  9,  aeris  acervi,  cum  rudera  (—  aes 
infectum  Fest.)  milites  religione  inducti  iacereiil,  post  pro- 
fectionem  Ilannitalis  magni  inventi  cf.  Tac.  Hist.  IV,  53. 
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gio,  erano  pur  non  di  lUuiio  fra  lo  più  preziose 
pur  quei  tempi. 

Nulla  vi  sarebbe  poi  di  strano  nel  pensare, 
che  un  ofScina  stesse  vicino  ad  un  tempio. 

Io  ho  altrove  tentato  dimostrare  a  lungo 
la  pluralità  degli  scopi  a  cui  servivano  i  nura- 
ghi (173);  io  sono  convinto  che  il  nuraghe,  centro 
della  vita  di  alcune  famiglie,  di  ujia  tribti,  po- 
tesse essere  il  luogo  in  cui  si  fondevano  ezian- 
dio le  armi  di  bronzo,  ove  si  custodivano  le  cose 
più  preziose  ed  in  cui  si  veneravano  gli  dei. 
Se  nel  nuraghe  di  Abini  i  minerali  si  sono 
trovati  confusi  con  le  armi  e  con  le  statue,  non 
abbiamo  forse  noi  un  altro  indizio  della  fretto- 
losità  con  cui  i  sacerdoti  nascosero  gli  oggetti? 

Che  che  sia  di  questa  ultima  ipotesi,  i  pie- 
distalli trovati  ad  Abini  provano,  nel  modo  il 
più  evidente,  che  se  anche  questi  bronzi  erano 
destinati  ad  essere  fusi  (il  che  io  non  credo) 
erano  stati  per  lo  innanzi,  , nello  istesso  luogo, 
oggetto  di  culto  da  parte  degli  abitanti  di 
quella  vallata. 

Io  sono  dunque  propenso  ad  ammettere  che 
in  Abini  vi  fosse  un  santuario,  non  credo  però  che 
queste  spade  e  che  queste  statuette  fossero  tutte 
impiombate  entro  il  nuraghe  e  tanto  meno  che 
fossero  appese  alle  pareti  di  quello. 

Basta  tener  conto  delle  piccole  dimensioni 
che  hanno  internamente  le  oscure  stanze  dei 
nuraghi,  anche  i  più  grandi,  per  compredere  che 
non  potevano  entro  capire  tanta  gente  e  tanti  voti. 
Se  le  stanze  del  nuraghe  potevano  accogliere 
molti  ex-voti  accumulati,  non  permettevano  certo 
a    questi    dì    rimanere,   in    buon  numero,  im- 

(l*:f)  rais  La  f^anh-'fjìia  ctc.  pajr.  23  sj??- 
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piombati  sui  loro  piedestalli.  Buona  parte 
doveva  quindi  essere  collocata  fuori  del 
nuraghe,  che  poteva  essere  la  cella  in  cui 
abitava  il  nume,  non  mai  la  casa  in  cui  i 
fedeli  andavano  a  pregare  la  divinità.  E  che 
molti  ex-voti  stessero  fuori  del  nuraghe  lo 
proverebbero  gli  anelli  con  cui  terminano  le 
navicelle  votive,  che  sono  consumati  in  guisa 
da  mostrare,  in  modo  evidente,  che  esse  furono 
lungamente  sospese  e  continuamente  agitate; 
che  se  invece  esse  fossero  state  poste  entro 
le  stanze  del  nuraghe,  il  vento  non  avrebbe 
potuto  in  alcun  modo  logorare  gli  anelli  per 
mezzo  deU\;scilIazJone.  (ITI). 

Ammesso  che  il  grande  nuraghe  di  Abini 
fosse  la  cella  del  nume,  attorno  al  quale  pre- 
gavano i  pellegrini  che  venivano  dalle  vicine 
valli  (ns),  noi  non  avremo  esaurito  ogni  con- 
siderazione che  ci  fa  nascere  quel  luogo.  Que- 
sta tetra  e  remota  valletta,  alla  quale  non  si 
poteva  accedere,  asudeadest,  che  dalle  monta- 
gne che  lo  attorniano  in  f)i';na  di  imbuto  e 
che  erano  con  tutta  probabilità  abitate  da  quelle 
stesse  genti  che  adoravano  il  dio  di  Abini;  e 
che  invece  era  difesa  a  nord  e  ad  ovest  da  un 
dirupo  e  da  un  diflìcile  accesso;  questo  angolo 
quasi  dimenticato  al  mondo,  fa  sorgere  l'idea 
che  ivi  fosse,  non  solo  il  santuario,  ma  anche 
il  rifugio  di  quella  gente,  in  caso  di  pericolo. 

Il    nuraghe    centrale,    con    i    suoi  quattro 


(17-1)  Anche  diverse  statuette  militari  per  es.  il  soUlato  di 
Padria,  hanno  tali  ay^piccasrioli,  per  mezzo  dei  quali  veni- 
vano appese. 

(17.5)  I/ipotesi,  che  Abini  potesse  essere  una  specie  di 
Mecca  della  Sardegna,  ove  convenivano  i  Sardi  di  ogni  parte 
non  è  ammissibile. 


j: 
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conj  minori,  non  ha  solo  l'aspetto  ui  un  luogo 
ove  si  adora  il  dio,  ma  anche  quello  di  una  for- 
tezza che  protei^ge  i  irunori  nurn^'hi,  ove  for.-'c 
al  par  che  nel  nuraghe  msg-giore,  si  custodi- 
vano le  cose  pili  preziose  della  tribù  (17G). 

Questo  nuraghe  fort'izza  non  era  certo  un 
castello,  clie  annidato  sulla  cinia  di  una  roccn, 
sia  pronto,  oual  falco  appollaiato,  a  gher- 
mire la  preda.  Non  mancano  esempi  dì  nuraghi 
posti  su  cimo  elevate  che  pare  Oicciano,  anche 
oggi,  la  sentinella  avanzata,  come  ad  es.  il  nuraghe 
di  S.  Elmo  presso  Alghero  e  di  Goni:  il  nu- 
raghe di  Abini  non  la  pretendeva  a  tanto;  esso 
stava  nell'intimo  recesso  di  una  lunga  serie  di 
vallette  0  doveva  essere  Taltimo  rifugio  in  cui, 
spinti  dalla  neccssii;'),  sì  difendevano  i  rozzi  ma 
prodi  montanari  dcli'Liola.  Esso  accoglieva  iì 
dio  venerato,  dentro  le  sue  pareti  si  nascon- 
devano le  cose  più  preziose,  ivi  si  ritiravano  io 
donne  ed  i  vecchi,  presso  ai  lui  si  fondevano 
le  armi  necessarie  al  guerriero,  quivi  s^  cu- 
stodivano le  raccolte  di  grano,  e  intorno  ad 
esso  forse  desideravano  essere  sepelliti  i  più 
autorevoli  capi  della  tribij,  alia  cui  tomba  mai 


(176)  Come  ho  jrià  notato  nel  mio  scritto  La  ^ard.  prima 
(lei  doni.  Rorii.  p.  i,"*,  nolii  2,  pag*.  •Io.  nota  2,  i  Lih.j  e  gli 
iTaeri  avevano  monarnenti  che  ad  essi  sei-vivano  allo  stesso 
scopo  per  cui  in  molti  casi  fui'ono  innalzati  i  Nuraghi.  Dio- 
doro III,  49,  3  dice:  «  i  capi  dei  Libj  non  posseggono  vere 
città,  bensì  delle  torri  poste  presso  delle  acque  ('corno  sem- 
pre i  Nuraghi)  nelle  quali  ripongono  gli  avanzi  del  bot- 
tino. »  Queste  ikìToIo  parrebbero  scrit'o  per  la  Sardegna 
che,  del  resto,  secondo  tutto  le  proliabilitfi,  eblie  per  primiabi- 
tatori  genti  di  razza  libica.  Degli  Iberi  poi  dice  Livio  XXII, 
19,  6:  «  Multas  et  locis  altis  positas  turres  Hispania  habet 
quibus  et  speculis  et  propugnaculis  adversus  latrones  u- 
tunlur.  '>  Cf.  riinio  Naf.uraUs  Historia  2,  ISl;  35,  169.  Io  non 
saprei  inai  abliaslanza  insistere  fcu  questi  due  passi,  special- 
mente poi  sul  primo. 
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sarebbero  mancati  segni  di  onore  e  di  rispetto 
da  parte  dei  nipoti  che  sarebbero  ivi  venuti  a 
trarre  gli  auspici  dai  sogni  (177). 

Presso  molti  nuraghi  si  vedono  le  tombe 
dei  giganti  ove,  come  abbiamo  detto  anche  testé, 
erano  onorati  i  morti  più  illustri.  In  Abini  non 
si  tiono  ancora  cercate  le  traccie  di  tali  mo- 
numenti; pure  v'è  un  fatto  notevole  che  po- 
trebbe, forse,  farci  pensare  che  anche  qui  le 
tombe  non  mancassero. 

Ho  già  più  volte  parlato  delle  spade  e  dei 
pugnali  che  furono  impiombati  alla  base  con 
la  punta  volta  all'insù. 

Non  posso  trattenermi  dal  recare  in  con- 
froi  Lo  l'usanza  degli  Iberi,  che  ci  ha  resa  nota 
Aristotele,  il  quale,  dice  che  coloro  solevano 
piantare  tanti  spiedi  sulle  tombe  dei  guerrieri, 
quanti  erano  i  nemici  che  essi  avevano  uc- 
cisi (178). 

(Continua) 

E.  Pais. 

[177]  Vedi  quanto  fa  detto  sopra  a  pag.  lOG.  Del  resto  anche 
ammessa  la  mancanza  di  tombe  di  giganti,  non  na  verrebbe 
l'assenza  di  sepulture  meno  monumentali.  Tuttavia  ivi 
non  sono  state  ancora  trovate;  ma  Abini  è  un  luogo  scientifi- 
camente inesplorato.  Che  presso  i  Nuraghi  si  siano  trovate 
tombe  di  altro  genere,  è  cosa  notoria.  Solo  per  documentare 
questa  proposizione,  osserverò  che  la  tomba  scavata  al  piede 
del  nuraghe  Lunghenia,  in  presenza  del  La  Marmora,  ove 
fu  rinvenuto  il  carretto  di  bronzo,  di  cui  ho  parlato  sopra  v. 
La  Marmora  Vuijag  II,  p.  155,  50G,  è  certamente  dell'età  del 
nuraghe.  Né  mancherebbero  prove  che  intorno  ai  nuraglii 
si  seppellì  anche  in  etàposteriori  v.  Spano  Scop.  arch.d{A  1807, 
p.  39  e  del  1875,  pag.  21  Ma  intorno  a  questa  ultima  questione 
c'è  ancor  molto  da  investigare. 

[178]  Aristot.  in  .Mueller  Frcunn.  Ilistor.  Graecor  II,  frag^ 
251,  p.  180.  èv  di  ToCq  "Ij^Yjpcrtv,  e^v£i  TroXsjJnxco 
rouooózouq  ro\  àpC:\iO'j'o^6iXi'yxo\jq  xaxccTrYiYvuouo'i 
Trept  Tov  Ta9C/v  "oCToug  av  òV-?^ì^'5'0  '^^^^  'KoXziùrov. 
Assai  probabilmente  questi  O^jlKilXot.  erano  della  l'orma 
delle  spade  disegnate  a  tav.  V,  rtg.  13. 
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IL  ripostiCtLIO  di  bronzi  di  abini 

PKliSSCÌ    TF.  TI 


■'Co/itì'/iuazmie' 

Questa  usanza,  che  può  forse  dare  un  al- 
tro argomento  ai  sostenitori  delle  immigrazioni 
iberiche  in  Sardegna,  deve  essere  confron- 
tata con  un  costume  molto  simile  che  fu  no- 
tato fra  gli  Sciti.  Erodoto  ci  dice  che  presso 
queste  popolazioni  barbariche,  si  elevavano  dei 
tumuli  di  terra  in  cima  ai  quali  si  infìggevano 
delle  spade  di  ferro  (acinaces)  che  simboleggiava- 
no il  dio  Marte  (170)  e  più  tardi,  Ammiano  Mar- 
cellino osservò  l'identico  uso  fra  gli  Alani  (180). 

Il  grande  numero  delle  spade  votive  rin- 
venute ad  Abini  ci  farebbe  piuttosto  pensare 
che  esse  fossero  d'uso  funerario,  non  già  simu- 
lacri della  divinità  cui,  come  abbiamo  visto  so- 
pra, i  Sardi  di  allora  sapevano  effigiare  .  nel 
bronzo.  Del  resto,  non  vale  celarlo,  queste  ana- 
logie con  gli  Iberi,  con  gli  Sciti  e  gli  Alani  po- 

(I7p)  i[ero,ioi.  IV,  02.  e'Jtt  'Toùro'J  rJ-q  TCU  at]XCU 
'À  y.vjoiy.riq  ci9r,pio^  t^'c'jfxt  àpy/xCo^  exajTotTt    y.cc. 

(ISO)  Aniiiii;ui.  Marceli.  XWI,  2,  2M  gUuluis  liarhanco 
ntu  luiini  fi.iritur  uudiis  euimiue  ut  Marlt-'in,  repionuiii,  quas 
rii'cunicircant  praesulein  vorecundius  coluiit. 
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trebberò  essere  puramente  casuali,  e  forse,  nelle 
spade  di  Abini,  come  ad  es.  in  quella  disegnata 
a  tav.  IV,  flg.  2,  dobbiamo  vedere  delle  semplici 
offerte  date  in  voto  alla  divinità,  dai  guerrieri 
ritornati  vincitori  dalla  battaglia. 

Io  credo  che  in  Abini  non  dobbiamo  cer- 
care una  città  (sa  badcle  de  sa  bidda),  come 
vorrebbe  la  tradizione  popolare,  che  se  tante 
volte  serba  delle  buone  notizie,  assai  spesso  è 
frutto  di  vane  opinioni  ed  è  creata  dalle  per- 
verse spiegazioni,  date  da  qualche  saccente  del 
luogo.  I  Sardi  di  allora  dovevano  certamente 
vivere  sparsi  per  lu  campagna,  entro  le  ca- 
panne ed  entro  le  grotte  (181)  e  se  anche  nei 
nuraghi  di  Abini  si  fossero  trovati  rifiuti  di 
cucina,  la  teoria,  per  me  erronea,  che  dei  nu- 
raghi fa  delle  case,  non  se  ne  avvantaggerebbe  di 
troppo.  Nulla  v'è  infatti  di  più  naturale  del  tro- 
vare, come  se  ne  sono  infatti  trovati,  avanzi  di 
pasti,  la  ove  delle  persone  solevano  rifugiarsi 
in  caso  di  pericolo,  ove  attendevano  alle  pro- 
prie industrie  ed  ove  si  recavano  a  fare  dei 
banchetti   in  occasione  di  feste  religiose. 

I  bronzi  di  Abini  sono  coetanei  al  nuraghe 
che  gli  accoglieva  o  sono  d'età  più  recente? 
Ninno  può  oggi,  coscienziosamente,  dare  una 
risposta  esatta  a  questo  quesito.  Il  numero  dei 
nuraghi  esaminati  minutamente  è  assai  pic- 
colo; gli  scavi  fatti  intorno  ad  essi  non  furono 
quasi  mai  diretti  da  persone  competenti  e  sulla 
loro  struttura,  sulla  differenza  che  passa  fra  un 


(isl)  I/uso  fra  i  Sardi  di  vivere  nelle  grotte  non  solo  è 
allestato,  per  i  tempi  più  aulichi,  da  diversi  sci-ittori  v.  Pais 
la  Sardeijiia  es.  p.  28,  nota  1,  ma  durò  fino  ai  tempi  della 
coaiquista  romana  v.  Zonara  ed  Dindorf  Vili,  18,  227. 
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nuraghe  e  l'altro,  non  si  fecero  che  ben 
scarse  osservazioni,  nel  mezzo  secolo  che  è 
scorso  dal  giorno  in  cui  il  La  Marmora  pubblicò 
il  suo  eccellente   volume    di  antichità  sarde. 

I  nuraghi  sono  opera  di  molte  generazioni; 
essi  sono  il  prodotto  di  un  popolo  numeroso 
sparso  su  quasi  tutto  il  suolo  dell'Isola,  che  ò 
andato  lentamente  trasformando  le  proprie  con- 
dizioni ed  i  propri  bisogni. 

Quando  si  sia  incominciato  ad  edificatre 
nuraghi  non  sappiamo  ed  ignoriamo  in  quale 
precisa  relazione  stiano  con  quell'età  in  cui  i 
Sardi  si  valevano  solo  delle  armi  di  pietra;  così 
ignoriamo  in  quale  età  si  sia  cessato  di  fabbricare 
questo  genere  di  edifìci.  Io  per  me  tenderei  ad 
ammettere  che,  anche  in  tempi  relativamente 
vicini,  si  continuò  in  Sardegna  ad  erigere  nu- 
raghi, e  spero  di  veder  confermata  questa  mia 
ipotesi,  il  giorno  in  cui  questi  monumenti  sa- 
ranno finalmente  oggetto  delle  cure  intelligenti 
e  minute  di  valenti  archeologi  ed  architetti. 

Io  penso  che  allo  st^so  modo  che  con  il 
progredire  del  tempo  si  innalzarono  nuraghi  a 
scopi  diversi,  si  dovette  pure  modificare,  più  o 
meno,  il  sistema  di  costruzione  che,  mano  mano,  si 
andò  migliorando,  sino  a  raggiungere  quella 
perfezione  di  lavoro  e  qui3lla  varia  e  compli- 
cata disposizione  della  pianta  che  notiamo  ad 
es.  nei  nuraghi  Boes  e  diS.  Antine  presso  Tor- 
ralba,  Burghidu  presso  Ozieri,  S.  Barbara  presso 
Macomer  e  Ortu  presso  Domus  Novas  (182). 


(182)  Ecco  qui  il  restauri!  ^Uito  «.lai  La  ManiiDra  Ji  questo 
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Ma  non  ostante  la  scarsezza  delle  notizie 
di  cui  possiamo  disporre  a  proposito  dei  nu- 
raghi, che  ad  eccezione  di  quello  di  Forraxi  Nio., 
scavato  abilmente  dal  geometra  Nissardi,  non 
sono  stati  finora  oggetto  di  ricerche  e  di  os- 
servazioni metodiche  (183),  si  può  ammettere, 
senza  tema  di  andare  errati,  che  la  maggior 
parte  siano  contemporanei  a  quell'età  in  cui  gli 
abitanti  della  Sardegna  solevano  servirsi  pre- 
cipuamente del  bronzo.  Infatti  gli  oggetti  che 
con  maggior  frequenza  vennero  scoperti  nei 
nuraghi  sono  armi  di  questo  metallo,  e  talvolta 
conii  di  pietra  refrattaria  destinati  alla  fusione 
di  quelle. 

Si  può  anzi  dire,  in  un  certo  senso,  che  in 
Sardegna,  civiltà  del  bronzo  e  civiltà  dei  nu- 
raghi, vogliano  dire  la  istessa  cosa.  E  questa 
civiltà  possiamo  forse  distinguere  in  due  fasi; 
alla  prima  appartengono  le  cuspidi,  le  spade  e 
le  altre  armi  di  bronzo;  alla  seconda  gli  oggetti 

che  è  il  più  grande  dei  Nui  -^'hi  (inora  esaminali,  v.  Vny.  ir, 


(183)  Ricca  messe  di  osserva/ioni  e  di  offS*'*'^'  f>ffi'ì  il  nu- 
raghe Piscu  presso  Snelli,  ma  non  fu  i)ene  esplorato.  V.  Spano. 
Bull.  Ardi.  Sarti.  Vili  {\i:>,2)  ,.    1%,  segg.  tavola. 
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ora  citati  od  anche  le  navicelle  votive  e  le  sta- 
tuette di  bronzo. 

*  La  contemporaneità  delle  armi,  delle  sta- 
tuette e  delle  navicelle  di  bronzo,  è  oramai 
posta  fuori  di  contestazione,  grazie  ai  mol- 
tissimi ritrovamenti  parziali  e  per  mezzo  dei 
ripostigli  di  Abini,  di  Forraxi  Nioi  (184),  di 
Perda  e  Floris  (Lanusei),  di  Monte  Cau,  di 
Monte  Ultana  ed  anche  di  Uta. 

Questa  contemporaneità  la  potremmo  di- 
mostrare con  maggiore  copia  di  fatti,  se  a- 
vessimo  notizie  più  esatte  intorno  ai  diversi 
ritrovamenti  avvenuti  in  Sardegna,  circa  ai 
quali  venne  sempre,  molto  imperfettamente,  in- 
formato lo  Spano  e  l'amministrazione  delle  an- 
tichità. Tuttavia  i  confronti  che  abbiamo  in- 
stituito,  con  sufficiente  minutezza,  fra  ogni 
singola  categoria  degli  oggetti  rinvenuti  in 
Abini  e  quelli  ritrovati  in  tutta  l'Isola,  ci  pone 
in  grado  di  affermare,  con  tutta  sicurezza,  che 
il  ripostiglio  di  Abini  ci  rappresenta  una  ci- 
viltà che  troviamo  conforme  ed  uguale  in  tutta 
la  Sardegna,  tanto  nelle  armi  che  nelle  statuette 
e  nelle  navicelle. 

Questa  civiltà  deve  aver  durato  molto 
tempo,  allo  istesso  modo  dei  nuraghi,  ove  noi 
possiamo  sempre  ritrovarla  a  colpo  sicuro.  Essa 
si  riconosce  per  certe  date  forme,  che  si  ri- 
petono all'infinito  con  una  grande  uniformità, 
tanto  in  Abini  che  in  Uta,  tanto  in  Padria  che 
a  Lanusei,  e  finora,  non  ha  mostrato  diversità 
notevoli  che  in  casi  assai  rari,  come  in  Forraxi 
Nioi. 


(18-1)  A  Forriixi  Nioi  s"è  trovato  un  sulo  tVainoiito    à\    sta- 
tuetta di  bronzo  arcaica. 
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Essa  non  ò  nata  tutta  di  un  pezzo.  Fra  l'ascia 
coltello  0  la  statuetta  militare,  fra  la  semplice 
panella  di  rame  e  la  navicella  votiva,  vi  ò  un 
lungo  periodo  di  mezzo,  durante  il  quale  si 
devono  essere  modificate,  a  poco  a  poco,  le 
condizioni  degli  abitanti  dell'Isola. 

Questa  seconda  fase,  non  la  dobbiamo  però 
cercare  presso  ogni  nuraghe,  ma  solo  in  certi 
punti.  Abbiamo  già  notate  grandi  analogie  fra 
il  soldato  di  Uta  e  quello  di  Abini;  potremo  dire 
che  vi  sono,  in  buona  parte,  le  stesse  analogie 
fra  un  dio  di  Abini  ed  il  soldato  di  Padria, 
fra  gli  adoranti  di  Abini  e  quelli  dell'Ogliastra. 
Probabilmente,  mi  si  permetta  di  insistere  in 
questa  idea,  le  navicelle  e  le  statuette,  e- 
rano  il  prodotto  di  una  associazione  di  arteQci 
che  vagavano  per  l'Isola;  forse  costoro  erano 
artefici  di  origine  fenicia,  poiché  Uta  e  Sulcis, 
ove  si  sono  trovate  statuette  militari  identiche  a 
quello  di  Abini,  furono  paesi  sottoposti  prima 
all'egemonia  fenicia,  poi  al  dominio  punico. 

La  seconda  fase,  nella  quale  perdurano  tut- 
tavia le  forme  delle  armi,  che  erano  in  uso  sino 
dal  periodo  più  antico,  a  cui  appartiene  il  ri- 
postiglio di  Abini,  si  distingue  anche  per  la 
presenza  del  ferro,  dell'ambra,  delle  monete 
puniche,  delle  perle  di  pasta  vitrea  e  dell'oro. 

Il  ferro  e  l'oro  fu  trovato  tanto  a  Forraxi 
Nioi  che  ad  Abini,  il  primo  lo  vedemmo  tanto  a 
Sorgono  che  a  Perda  e  Floris,  (Lanusei);  l'ambra  ò 
stata  rinvenuta  ad  Abini,  aForraxi  NioiedaPer<ia 
e  Floris  ove  si  ò  trovato  il  vetro  e  la  pasta  vi- 
trea; e  in  un  altro  ripostiglio  presso  Lanusei  (185), 
come  pure  a  Forraxi  Nioi,  sono  state  rinvenute  lo 

(ISn)  V.  La  Marinora  Voy.  II,  \^.  l!t  s^- 
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monoLe  i)unicJio.  Iiiliiic  il  ripostiglio  di  Monte 
Cau,  che  sarebbe  certo  stato  il  più  importante 
(li  tutti,  se  si  r-isse  osplor  ito  a  tempo,  non  solo 
ha  dato  le  spade  e  le  altre  armi  di  bronzo, 
non  solo  ha  musso  alla  luce  i  coiiii  di  pietra 
per  la  fusione,  ma  ha  attestata  la  presenza  delle 
monete  puniche,  dei  cocci  di  vasi  greci  dipinti 
della  più  bella  età,  ed  ha  pure  dato  un  jjezzo 
di  diaspro  verde,  che  è  di  non  comune  impor- 
tanza perchè,  nella  stessa  località,  Tu  rinvenuto 
uno  scarabeo  inciso  in  questa  roccia  (simile 
a  quelli  che  si  rinvengono  nella  punica  Tharros) 
e  che  assai  probabilmente  fu  lavorato  a  Monto 
Cau  (180). 

Chi  ha  letto  tutto  questo  scritto,  avrà  cer- 
tamente notata  la  cura  che  io  ho  posto  nel 
toner  conto  di  tutti  i  confronti  possibili,  fra  la 
suppellettile  di  Abini  e  quella  rinvenuta  a 
Tharros.  Questo  esame  non  ostato  senza  frutto; 
e  abbiamo  constatate  delle  sorprendenti  ana- 
logie nei  piedistalli  che  sostenevano  le  statuette, 
nelle  anso  di  bronzo,  nei  pugnali-guaine  vo- 
tivi, negli  stiletti,  nelle  punte  delle  freccio, 
nelle  spade,  nelle  forme  delle  altre  armi,  nelle 
diverse  armille,  e  in  altri  oggetti  di  uso  pri- 
vato. 

Abbiamo  poi  veduto  come  probabilmente 
siano  stati  trovati  anche  a  Tharros  i  pugnali 
della  forma  disegnata  a  tav.  V,  Og.  8,  e  persino 
!e  navicelle  votive,  e  abbiamo  infine  notata  la 
somiglianza  che  v'ò  fra   certe   forme    di    armi 

■  \iA'>)  V.  i'Uib  la  Sui  dcijnu.  |iu;;.  ,..'/,  li'-U»  0,  (".1.^.  iH,  lùV. 
VI,  liy.  S,  11  eh.  l'nil'.  l'o  leni;'.  I^.irdia.ili,  i;ui  lio  l'.iLlu  vcdoiu 
iL  [lozzo  'li  iliurjiuo  vuTilu  ila  Ilio  liov.iLi)  ,4  islojili;  Hall,  lai  u.s- 
'^l^.ilI•u.  che  lalo  lijccia  .il  U'iii,..  IH  ila  viiiii.i  Niirr.i.  Ni.'l  ijiiisuii 
ili  c;.i;;:liai'i  oi  cu.->l<)ilit>i;c  un  ik/./.'i  li  simile  iliaoiuii,  iiiivo- 
i^iiii  111  uua  lomha.  ih  'riuuia.-i 
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sarde  e  quelle  dell'Assiria  e  della  Persia;  fra 
il  modo  di  rappresentare  la  divinità  in  Abini 
ed  in  Cipro. 

Tutto  ciò  non  è  edetto  del  semplice  caso 
ma  prova,  secondo  me,  due  cose:  1°  l'età  rela- 
tivamente recente  del  ripostiglio  di  Abini;  2"  la 
chiara  influenza  punica  in  questo  ripostiglio, 
come  in  quello  di  Forraxi  Nioi,  come  in  quelli 
di  Lanusei  (Perdas  e  Floris)  e  (Fontana  pa- 
denti  de  BaccaiJ,  di  Aritzo  di  Uta  e  di  Monte  Cau. 

Ma  a  questo  punto,  parmi  di  vedere  chi  re- 
sterà assai  sorpreso  dei  risultati  ai  quali  io 
sono  venuto  e  farà  le  più  grandi  meraviglie 
vedendo  che  io  faccio  scendere  ad  una  età  cosi 
recente  questo  ed  altri  ripostigli,  che  ci  siamo 
abituati  a  chiamare  dell'età  del  bronzo,  di 
quella  età,  che  secondo  molti,  in  buona  fede,  ap- 
partiene ai  cosi  detti  tempi  preistorici  (187). 

A  me  pare  che  i  confronti  già  instituiti  siano 
abbastanza  eloquenti;  essi  potrebbero  forse  di- 
spensarmi da  ulteriori  dimostrazioni  della  mia 
tesi;  ma  io  preferisco  aggiungere  degli  altri 
argomenti  ai  già  citati. 

Ilo  visto  più  volte  espresso  il  pensiero  che 
la  Sardegna,  essendo  posta  in  mezzo  al  Medi- 
terraneo, attirò  a  sé  diversi  popoli  che  a  gara 
cercarono  di  colonizzarla  e  dia  vi  lasciarono 
tutti  le  traccio  del  proprio  passaggio.  La  sua 
posizione,  ha  detto  uno  scrittore  forestiero,  in- 


(187)  L'ipotesi  die  il  riposliprlio  di  Abini  possa  apparte- 
nere uUa  cosi  (letta  età  pi'eistorica,  non  mi  pare  che  sia 
nemmeno  detrna  di  essere  presa  in  esame.  Quando  troviamo 
il  piombo  già  ridotto  a  metallo,  la  doratura  nelle  armi  e  la 
rappresentazione  della  palma  datiilifera,  per  tacere  molti  altri 
argomenti,  ci  possiamo  facilmente  dispensare  dal  combat- 
tere questa  opinione. 
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vece  di  essere  motivo  di  isolamento,  è  stata 
causa  di  un  rendez-vous  di  diversi  popoli. 

Nulla  di  più  erroneo.  La  Sardegna;  fino  dal 
secolo  XII,  si  è  trovata  in  contstto  con  i  Fenici 
che  soli  sapevano  allora  lare  lunghe  navigazioni 
e  che  soli  avevano  l'ardire  di  sostenere  le  tem- 
peste di  un  mare  lontano. 

I  Tirii  che  andavano  a  Tartesso,  dovettero 
imbattersi,  di  necessità,  nella  Sardegna  e  natu- 
ralmente avviarono  dei  commerci  con  le  prime 
popolazioni  di  questo  paese  che,  molto  probabil- 
mente, erano  di  razza  libica.  Essi  appresero  ai  na- 
tivi l'uso  dei  metalli  e  l'arte  del  fondere  il  bronzo 
e,  per  molto  tempo,  non  vi  furono  altri  popoli  che 
osassero  o  potessero  far  loro  concorrenza  in  così 
lontani  mercati.  Solo  verso  il  IX  secolo,  abbiamo 
notizia  delle  navigazioni  dei  pirati  Etruschi;  ma 
la  Sardegna,  dalla  parte  che  guarda  l'Italia,  è 
cosi  poco  atta  a  regolari  commerci,  che  non  dob- 
biamo ammettere  che  relazioni  assai  limitate. 
E  se  anche  queste  avevano  incominciato  a  di- 
ventar Uoride,  ben  presto  senza  dubbio  destarono 
la  gelosia  dni  Fenici,  di  quel  popolo  cioè,  che, 
come  è  noto  universalmente,  non  ebbe  scrupolo 
di  sorta  per  allontanare,  anzi  per  celare  ai  Greci 
ed  agli  Etruschi  gli  emporii  del  proprio  commer- 
cio, le  fonti  delle  proprie  ricchezze.  Questo  si- 
stema di  esclusione  dei  forestieri,  fu  poi  conti- 
nuato, con  un  rigore  spaventevole,  dai  Cartaginesi 
verso  l'elemento  greco  invasore,  che  verso  il 
sesto  secolo  tentò,  ma  con  dogo  frutto,  di  colo- 
nizzare la  Sardegna. 

Questi  fatti  storici,  che  non  sono  già  frutto 
di  vane  ipotesi  (188),  ci  mostrano  chiaramente 


(ISS)  A  questo  proposito  V,  Movors  Die  Phooiizirr.  v.  II.  2  p. 
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come  la  Sardegna  fu  tenuta  in  un'assoluta  di- 
pendenza commerciale,  più  tardi  anche  politica, 
dall'elemento  semitico.  Essa  fu  quindi  obbligata 
a  fornirsi  di  tutto,  dalle  piazze  commerciali  dei 
Fenici  e  dei  Cartaginesi  stabiliti  a  Carales,  a 
Nora,  a  Sulcis,  a  Tharros;  nulla  quindi  di  più 
naturale  del  trovare  delle  grandi  analogie  fra  i 
prodotti,  più  0  meno  locali,  delle  parti  interne 
dell'Isola  e  quelli  delle  fattorie  fenicie;  nulla  di 
meno  sorprendente  del  verificare  delle  rasso- 
miglianze fra  le  armi  e  le  armille  di  Abini, 
del  rimanente  della  Sardegna  e  quelle  di  Thar- 
ros e  delle  altre  località  ove  furono  trovate  le 
traccie  del  commercio  fenicio  e  punico;  nulla 
v'ò  infine  di  strano  nel  ritrovare  nell'Isola  un 
tipo  uniforme  che,  in  generale,  ha  pochi  contatti 
con  i  monumenti  del  continente  italiano. 

Arrivato  a  questo  punto,  io  non  mi  dissi- 
mulo una  obbiezione,  che  può  parere  assai 
grave. 

L'uso  del  ferro  presso  i  popoli  civili  del 
Mediterraneo  è  anteriore  al  mille  a.  C.  Que> 
sto  metallo  diventò  poi  comune  verso  il  se- 
colo IX.  —  Come  mai,  mi  si  potrebbe  os- 
servare, può  appartenere  ad  età  così  recente 
un  ripostiglio  di  armi  di  bronzo  rinvenuto  in 
Sardegna,  cioè  in  un  paese  che  assai  presto  ebbe 
modo  di  procurarsi  il  ferro  nei  mercati  fe- 
nici? 

Io  potrei  citare  dei  fatti  i  quali  provano  che 
non  ostante  la  conoscenza  del  ferro,  diversi  popoli 
continuarono  a  servirsi  del  bronzo.  Per  lasciare 
da  parte  gli   Egiziani,  i  quali  conobbero  questo 


io'i  sKfT.  MoUzcr  GcMhiClilc   (Icr    Carlliagc)'  voi.  I,  p    22  P;a.; 
la  S'a)'((c(jna,  pug.  -17  sgt^-. 
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metallo  oltre  3  mila  anni  a.  0.  ma  che  mostrarono 
sempre  delia  repnsnanza  a  sorvirseno  (180), 
potrei  notare  clic  in  (iallia  l'uso  del  bronzo 
lu  contemporaneo  a  (luello  ilei  ferro  sino  m. 
tempi  relativamente  vicini  (100);  che  Erodoto, 
nel  secolo  V,  dice  che  iMassageti  non  si  valevano 
che  dj  armi  di  bronzo  (101)  e  che  nei  paesi 
del  Nord,  come  è  generalmente  ammesso,  le 
armi  di  questo  metallo  durarono  sino  al  sorgerò 
del  cristianesimo. 

Io  potrei  valermi  della  teoria,  difesa  pre- 
cipuamente dal  Lindenschmit  e  accettata  in 
parte  dal  Bertrand;  io  potrei  invocare  a  mio 
favore  l'opinione  di  coloro  che  credono,  non 
senza  validi  argomenti,  ad  una  persistenza  del 
bronzo,  per  ragioni  religiose,  fra  molti  popoli,  per 
es.  presso  i  Galli  ed  i  Germani,  che  pure  eb- 
bero modo  di  conoscere  assai  presto  il  ferro. 

Io  mi  guarderò  bene  dal  fare  della  scienza  a 
buon  mercato  e  di  ripetere 'qui  una  questione  che 
il  lettore  può  trovare  in  molti  libri,  come  ad 
es.  in  quello  dell'Evans  (p.  21  segg.)  e  mi  con- 
tenterò invece  di  argomenti  più  umili,  macini 
fanno  più  al  caso  nostro. 

È  cosa  non  affatto  certa  se  e  quando  i  Fe- 
nici si  spinsero  sino  al  Mare  del  Nord,  ma  è  cosa 
certissima  che  i  Cartaginesi,  di  buon  ora,  si 
abituarono  a  navigare  verso  le  Cassiteridi  e 
laCornovaglia,  pur  celando  a  tutti  gli  altri  popoli 
i  loro  viaggi  verso  quelle  regioni.  Ebbene,  a 
parere  di  uno  dei  migliori  archeologi  inglesi,  i 
Britanni  meridionali  mutarono  adatto    le    loro 


[ISO]  Chahos  0?;.  rjt.  p.ijr.   lO  s!:j<t, 

(U'O)  V.  Dertrand  La  Gante  avant  Ics  Gaulois.  Paris  1SS4. 
sffg.  p.  1. 19-172. 

[1!!1]  UcroJnl  I...2ir): 
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armi   di  bronzo  per  quelle  di  ferro  solo    verso 
il  II  0  il  III  secolo  {VJ2). 

I  Lusitani  ebbero  del  pari,  assai  presto, 
contatti  con  i  Fenici  ed  i  Cartaginesi  che,  non 
solo  fondarono  delle  fattorie  lungo  le  loro  coste, 
ma  che  tennero  in  loro  mano  la  limitrofa  Be- 
tica.  Nulla  di  più  naturale  adunque  del  trovare 
le  armi  di  ferro  presso  i  Lusitani.  Invece  Stra- 
bene ci  fa  sapere  clie  costoro  si  valevano  an- 
cora di  cuspidi  di  lancio  fatte  di  bronzo  (193). 
Strabene  non  descrive  certo  la  Lusitania  dei 
suoi  tempi;  egli  toglie  le  sue  notizie  da  autori 
più  antichi,  che  difficilmente  possono  a  lui  essere 
anteriori  di  oltre  uno  o  due  secoli;  la  nostra 
notizia  deriva,  assai  probabilmente,  da  Polibio 
che  visitò  riberia  (194). 

Perchè  i  Britanni  ed  i  Lusitani  mantennero, 
per  tanto  tempo,  le  loro  armi  di  bronzo,  non 
ostante  la  frequenza  e  la  vicinanza  dei  com- 
merci fenici  e  cartaginesi? 

Fra  i  diversi  motivi,  che  possono  aver  con- 
sigliato questi  popoli  a    mantenere    l'uso    delle 


(192)  Evans  L' une  da  broìize,  pag.  5)2  sgg.  Sino  a 
tempi  recenti  i  Britanni  facevano  commercio  del  loro  sta- 
gno e  del  loro  piombo  ai  negozianti  forestieri  che  in 
cambio  procuravano  loro  pelli  aXac,  xctì  y^aXxcó|JLaTa 
Strab.  Ili,  175.  Ora  il  sale  era  ivi  certamente  importato  in  parte 
dalla  Sardegna;  i  X^AXtO|xaTa  potevano  essere  tanto  armi, 
quanto  vasi    ed  altri  utensili  di   rame  o   di    bronzo   lavorato- 

[193]  Strab.   Ili,   p.  15-1   Ttvic;   di  (  AuTiTavcÓv  )    xaì 

^dpaxt  y^pcovxat  e  TTtè'opaTiS^eg  Si  'fàXy.iM. 

[1941  Questo  è  il  risultato  probabile  a  cui  viene  il  Zim- 
jnermann  nel  suo  recente  lavoro  Quibus  auctoribus  Slraboìit, 
libro  tertio  geogrujjìiicoru»)  conscribeiulo  nsus  sit,  quaeritur; 
Halle  1883  p.  10.  Gli  altri  autori,  di  cui  precipuamente  si  vale 
Strabone,  nella  descrizione  di-U'Iberia,  sono  più  recenti,  come 
ad  es.  Artemi<loro  e  I'osi<li)iii(i.  K  cosa  da  porsi  in  dubbiose 
egli  si  sia  valso  dirollamenlc  di  l'^ratostene. 
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armi  di  bronzo,  dobbiamo  contare  le  maggiori 
difflcoltù  alle  quali  si  va  incontro  nella  estra- 
zione e  lavorazione  del  ferro,  l'abilità  che  si 
era  conseguita,  da  molto  tempo,  nella  fabbrica- 
zione del  bronzo,  e  l'essere  essi  in  possesso 
tanto  delle  miniere  di  rame,  quanto  di  quelle 
di  stagno  (195), 

Queste  ragioni  valgono  anche  per  la  Sar- 
degna. Non  ostante  la  relativa  vicinanza  delle 
fattorie  fenicie  e  delle  città  cartaginesi,  i  Sardi 
indipendenti,  che  vivevano  nelle  parti  interne 
dell'Isola,  dovettero  preferire  le  armi  fuse  da  se 
stessi. 

Le  armi  di  ferro  erano  senza  dubbio  assai 
care  e  gli  indigeni  non  dovevano  essere  tanto 
abili  da  lavorare,  con  profitto,  le  miniere  di 
ferro.  Anche  oggi,  mi  fa  osservare  il  signor 
Nissardi,  le  miniere  di  pirite  di  ferro  del  centro 
dell'Isola  (Corru  e  boe)  non  sono  coltivate  in 
causa  delle  difficoltà  che  presentali  trattamento 
del  minerale  (190).  1  Sardi  avevano  abbondanti 
miniere  di  rame;  avevano  anche  lo  stagno? 

Abbiamo  visto  che  tanto  nei  ripostigli  di 
Abini,  quanto  in  quello  di  Forraxi  Nioi,  si  è 
rinvenuta  la  cassiterite.  Il  trovarsi  in  Sar- 
degna lo  stagno  allo  stato  di  minerale,  non  fa- 
rebbe supporre  che  anche  qui  fossero  miniere 
di  questa  materia?  Il  signor  Filippo  Nissardi 
mi  permette  di  far  sapere  che  un  suo  amico, 
il  signor  Luigi  Giacomo  Frau,  abituato  a  trat- 


(195)  Vedi  Bapst  L'claiii,  Paris  18S1,  pag.  15  sgff.  Le  mi- 
niere di  staglio  di  .Sabala  e  di  Ahlaiieda,  presso  Oviedo,  ap- 
partengono al  terrìlorio  dell'antica    Lusilauia. 

(100)  Per  analoghe  ragioni,  per  lungo  tempo,  i  Sardi  si 
valsero  di  fucili  (caimclias)  fabbricati  in  Gallura,  e  si  servo- 
no tuttora,  nei  villaggi  del  centro,  di  stolta  [orbace)  teS- 
hiita   in  cas^. 


tare  minerali  e  a  studiai-  miniare,  ha  la  forma 
persuasione  di  aver  l.rovaio,  nella  parto  sel- 
tcntrionalo  dcirisoH.  niinorale  di  stacrno  pro- 
veniente da  filone. 

Assai  probabilmente  quel  signoro  renderA, 
fra  poco,  di  pubblica  ragione  la  sua  scoperta. 

Eliminate,  come  io  credo,  le  diflìcoltà  che 
si  opponevano  a  far  scendere  il  ripostiglio  di 
Teti  e  gli  altri  consimili  ad  una  età  più  vi- 
cina, resta  che  noi  tentiamo  definire  cronolo- 
gicamente ancor  meglio,  se  è  possibile,  tali 
oggetti,  e  di  indicare  il  popolo  che  li  fuse  e  che 
li  possedette. 

I  confronti  fatti  con  gli  oggetti  della  pu- 
nica Tharros  ci  autorizzano  a  riconoscere  che 
tutti  questi  ripostigli  erano  posseduti  da  popo- 
lazioni in  contatto  con  i  Fenici  ed  i  Cartaginesi. 
Io  ho  già  dimostrato,  nel  primo  fascicolo  di 
questo  bullottino  (107),  che  i  Cartaginesi  as- 
soldarono mercenarii  Sardi  noi  loro  eserciti  de- 
stinati a  combattere  nelle  guerre  di  Libia  e  di 
Sicilia.  Io  non  esito  a  riconoscere,  in  alcuno 
delle  nostro  statuette  militari,  il  ritratto  di  q^uei 
soldati  che,  ritornati  incolumi  9  ricchi  di  bot- 
tino, effigiarono  sé  stessi  nell'atto  di  adorare 
le  patrie  divinità,  cui  donarono  anche  dei  si- 
mulacri delle  navicelle,  sulle  quali  e^si  com- 
pirono i  loro  viaggi.  Queste  navicelle,  che  si 
trovano  in  paesi  cosi  lontani  dal  mare,  e  che 
hanno  talvolta  figuratala  protome  dell'antilope, 
animale  che  è  proprio  dell'Africa,  non  possono 


(U)7)  Ivi  a  paff.  10  ho  flato  Tclenco  di  iiiilo  W  locai ii;'i  ni 
cui,  siuora,  si  sono  lavorate  tali  statuette.  Si  nfrpfiunira  la 
località  di  Lanusei  ovo  fu  nepli  scorsi  anni  scoperto  un 
frammento  ili  statuetta  militare  v.  Spano  Cataì.  p.  17,  n.  9  s<t.; 
cf.  di  questo  bulletlino  npiiendice  pa-r.  180. 
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essere  appartenute,  come  ho  dichiarato  nei  la- 
scicoli  3  e  4  di  questo  periodico,  che  a  popola- 
zioni che  navigarono  verso  la  Libia  eversogli 
altri  paesi  soggetti  al  dominio  di  Cartagine.  E 
fu  pure  notato  che  statuette  militari  di  questo 
tipo,  si  sono  rinvenuto  ad  Uta,  posta  a  pochi 
kilometri  a  nord  ovest  della  punica  Cagliari 
ed  anche  nel  recinto  della  cartaginese  Sulcis. 
Armi  sia  offensive  che  diffensive,  talvolta  do- 
rate, come  in  Abini,  simili  a  quelle  che  scor- 
giamo anche  nelle  statuette  militari,  non  possono 
appartenere  a  popolazioni  primitive;  esse  si 
spiegano  invece  assai  bene,  come  già  fu  detto, 
se  ci  ricordiamo  che  i  Cartaginesi  fornivano  le 
armi  ai  loro  soldati.  E  forse  appartengono 
a  questi  mercenari  lo  poche  armi  di  ferro  rin- 
venute a  Forraxi  Nioi,  a  Lanusei,  ed  il  morso 
pure  di  ferro  di  Sorgono. 

Noi  siamo  abbastanza  bene  informati  intorno 
alle  guerre,  che  i  Cartaginesi  dovettero  continua- 
mente fare  contro  i  popoli  del  centro  dell'Isola', 
con  gli  lolaesi  o  Iliesi,  e  non  dubitiamo  che 
altre  di  queste  statuette,  rappresentino  questi 
Sardi  indomiti,  che  riuscirono  a  mantenere  in- 
dipendente il  loro  paese  (198). 

Intìne,  le  nostre  statuette  militari  possono 
rappresentare  dei  soldati  sardi,  che  combatte- 
rono contro  altri  Sardi;  è  assai  naturale  sup- 
porre che  le  popolazioni  della  Sardegna  a- 
vessero  delle  inimicizie  fra  loro'  e  che  in  tempo 
di  sosta,  nelle  fazioni  contro  i  Cartaginesi, comuni 
nemici,  volgessero  le  armi  contro  sé  stessi;  i 
Balari  ad  es.  contro  gli  Iliesi. 


(l'jS)  Paib  la  Sai  dcijna  (lag.  67  seg. 
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Ma  non  tutto  lo  statnotte  di  Abini  rappre- 
sentano militari;  una  parto  di  esso,al  paridi  qnelU» 
dei  ripostigli  doU'Ogliastra  e  di  altro  trovato 
qua  e  là  nella  Sardegna,  rappresentano  o  persone 
nude,  inermi,  aventi  il  solo  cinctus  (109),  o 
personaggi  ornati  di  apices,  di  una  lunga 
veste,  di  un  mantello  e  che,  al  pari  delle  prim(\ 
tengono  una  mano  in  atto  di  adorazione,  mentre 
con  l'altra  offrono  o  una  patera  o  una  focaccia. 

Forse  noi  ci  troviamo  in  presenza  di  po- 
polazioni distinte  in  tre  classi,  cioè  in  sacerdoti, 
in  guerrieri  ed  in  semplici  pastori  ed  agricoltori. 
Queste  genti  sanno  di  già  coltivare  le  loro  cam- 
pagne e  posseggono  numerosi  bovi,  vanno  alla 
caccia  del  cervo,  del  daino  e  anche  del  cin- 
ghiale. Essi  non  sono  più  pastori  nomadi,  ma 
sono  diventati  agricoltori,  e  si  stabiliscono  in- 
torno ai.  nuraghi. 

Nel  mezzo  di  una  valletta  ubertosa  si  erigono 
dei  nuraghi,  ove  si  ripone  il  grano  (200),  ove 
si  conservano  le  spoglie  della  guerra  e  le  altre 
ricchezze  della  tribù;  ivi  si  adorano  gli  dei,  e 
si  coniano  le  armi  di  bronzo.  Sulla  cima  delle 
colline,  che  difendono  l'ingresso  alla  valle,  si  in- 
nalzano altri  nuraghi,  che  spiano  l'arrivo  di  un 


■  (199)  Quanto  fu  da  me  detto  nello  scritto /a  Sar(fcr;nrt,  ecc. 
V.  p.  94,  intorno  a  questa  serie  di  statuette  è  allatto  erroneo. 
Ilo  avuto  poi  occasione  di  esaminare  a  lungo  questi  bronci, 
che  non  esito  ora  a  considerare  tutti  come  appartenenti 
all'età  preromana.  Del  pari  ò  inesatto  il  confronto  che  io 
faccio  ivi  a  pag.  95  tav.  vi,  fig.  11.  fra  una  statuetta  di  Teli 
figurante  un  sacerdote  ornato  di  mantello,  e  gli  dei  5TaT(3ciX0t 
di  Erodoto  III,  37.  Io  fui  tratto  in  errore  dal  cattivo  disegno 
dato  nelle  Not.  ci    Scavi  1S79,  tav.  19. 

(200)  Grano  carbonizzato  fu  rinvenuto  nel  nuraglin Snelli: 
macine  a  mano,  per  grano,  si  sono  trovate  in  nuraghi  drlUi 
Nurra,  in  quelli  <li  Monte  Cau  ecc. 


SAGGIO 

dei  bronzi  falsi  già  esistenti  nel  R.  Museo  di  Antichità  di  Cagliari. 
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nornico  e  che    lìifeiidono  la    proprieU  delle    fa- 
miglie che  costituiscono  la  tribù  (201). 

Queste  popolazioni  si  spandono  per  tutta  la 
Sardegna.  Noi  le  troviamo  da  Padria  a  La- 
nusei,  da  Uta  a  Portotorres;  ma,  finora,  non  le 
troviamo  che  raramente  nella  Gallura,  ove,  se- 
condo il  La  Marmerà,  sono  pochi,  i  nuraghi  e 
le  traccie  della  relativa  civiltà,  ed  ove,  finora, 
non  si  è  scoperta  nessuna  statuetta  del  genere 
delle  descritte.  Il  che  non  ci  sorprende,  poiché 
quelle  regioni  furono  invase,  ben  presto,  danna 
razza  diversa  dalla  sarda,  ossia  da  un  ramo  della 
stirpe  Ligure,  dai  Corsi,  che  non  eressero  mai 
simili  edifici  che,  secondo  tutte  le  probabilità, 
respinsero  o  soggiogarono  le  stirpi  indigene  co- 
struttrici dei  nuraghi  (202). 

A  me  sembra  di  aver  dimostrate  le  conclu- 
sioni alle  quali  sono  venuto;  io  penso  che  sia 
un  grave  errore  lo  stabilire  che  in  Sardegna 
vi  sia  stata  una  civiltà  indigena  locale,  che  si 
perde  nel  buio  dei  tempi  così  detti  .preistorici, 
cui  si  debba  considerare  schi-ettamente  au- 
toctona, libera  dai  contatti  di  altri  popoli. 

Io  credo,  invece,  che  quella  che,  finora,  si  è 
chiamata  la  civiltà  del  bronzo  della  Sardegna, 
si  debba  piuttosto  nominare,  con  parola  piìi  e- 
satta  e  che  non  da  luogo  ad  equivoci,  la  civiltà 
dei  nuraghi  (203);  civiltà  che  non  è  il  risultato 


(201)  Questa  disposizione  di  nuraghi  si  vede  ad  es.,  come 
mi  fa  sapere  l'egregio  Nissardi.  nelle  campagne  di  Donori. 

(202)  Gli  abitanti  della  Gallura  furono  detti  Corsi  dagli 
antichi.  Sulla  diversità  che  passa  fra  essi  ed  i  Sardi,. v.  Pais 
o;j.  cit.  p.  59  sg. 

(203)  Lasciò  indecisa,  lo  ripeto,  la  questione  delle  -rela 
zioni  che  passano  fra  i  Nuraghi  e  l'età  in  cui  si  usarono 
precipuamente  anni  litiche,  poiché,  purtroppo,  non  possiaoni 
dire  che  ben  ))oco  su  questo  soggetto. 
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del  lavoro  delle  sole  popolazioni  indigene,  poi- 
ché queste,  di  buon  ora  ed  in  larga  scala,  pote- 
rono, fortunatamente,  av  ere  dei  benefici  contatt 
con  le  fattorie  fenicie  e,  più  tardi,  con  le  colo- 
nie puniche  di  Carales,  di  Nora,  di  Sulcis,  di 
Tharros,  di  Cornus.' 

Questa  civiltà  dei  nuraghi,  costante  ovunque, 
e  che  ha  dato  solo  qualche  leggiera  varietà 
a  Forraxi  Nioi  e  a  Monte  Pelau,  non  si  potrebbe 
nemmeno  chiamare  della  prima  età  del  ferro, 
poiché  essa  appartiene  alla  piena  età  del  ferro 
e  rientra  nei  tempi  storici,  dacché  nell'Isola,  sino 
dal  secolo  XII,  certamente  approdarono  navi 
fenicie. 

Infine,  parmi  si  possa  approssimativamente 
stabilire  l'età,  cui  appartiene  la  seconda  fase, 
quella  cioè  in  cui  scorgiamo  le  navicelle  e  le 
statuette,  e  che  si  possa  asserire  che  essa  é,  forse, 
di  poco  anteriore  ai  primi  tempi  della  domi- 
nazione cartaginese,  e  che,  in  parte,  é  certamente 
coetanea  alla  civiltà  della  necropoli  punica  di 
Tharros  (204) 


(204)  Ho  fatto  costantemente  confronti  con  la  necropoli 
di  Tharros  e  non  con  quelle  delle  altre  città  cartaginesi 
solo  perchè  la  prima  ci  è  nota  alquanto  chiaramente.  La 
scarsa  suppellettile  trovata  nella  necropoli  occidentale  di 
Cagliari,  illustrata  dall'Elena,  ha  però  dati  oggetti  simili 
affatto  ai  Tharrensi.  Colgo  qui  Toccasione  per  dichiarare  che 
credo  di  avere  errato  nel  lavoro  citato  p.  89,  dicendo  che  il 
prof.  Helbig,  nel  suo  eccellente  scritto  Cenni  sull'arte 
fenicia^  aveva  a  torto  escluso  l'elemento  fenicio-tirio  nella 
necropoli  di  Tharros,  soffermandosi  unicamente  a  parlare 
dell'elemento  cartaginese.  Oggi,  dopo  aver  esaminato  più 
davvicino  la  suppelleLlilii  funeraria  di  Tharros,  penso  clu; 
il  Prof.  Helhig  abbia  ragione;  por  lo  meno  l'elemento  fenicio 
tirio  non  è  stato  ancora  riscontralo  con  sicurezza. 

Duolmi  quindi  di  aver  tratto  in  errore  l'illustre  Pcrrot,  il 
quale,  avendomi  fallo  l'alio  onore  di  prender  me  a  guida  per 
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It)  nutro  lidiicia  clus  scavi  tutti  con  siigaciu 
e  competenza,  in  «iiversc  parti  dell'Isola,  pos- 
sano (laro  nuovo  e  ilosiderato  prove  a  questa 
tesi,  che  ho  sostenuta  senza  alcuna  prevenzione 
di  animo,  a  cui  sono  stato  spontaneamente  gui- 
dato dal  lungo  esame  che  ho  fatto  delle  duo 
pubbliche  e  di  quasi  tutte  le  private  collezioni 
della  Sardegna.  Io  non  credo  di  essermi  la- 
sciato illudere  da  argomenti  speciosi  o  da  os- 
servazioni imperfette,  e  spero  che  le  venture 
scoperte  potranno  recare  materiale  di  studio 
molto  pii^i  numeroso  e  più  preciso  e  che  non  di- 
struggeranno, forse,  tutte  le  linee  generali,  che 
ho  qui  tracciate. 

Ettore  Pais. 


le  cose  della  Sardei^na,  ha  accettato  la  mia  ipotesi,  voi.  in. 
p.  23'!,  asserendo  clic  Tarros  era  uno  scalo  feuicio. 

Ilo  avuto  di  recente  occasione  di  visitare  la  necropoli 
Tharrense  e  tutto  il  capo  di  S.  Marco,  ed  ho  osservato  che, 
proprio  a  metà  dciraltipiano  ed  al  disopra  della  necropoli, 
v'ò  un  nuraghe;  sopra  le  fondamenta  di  im  nuraghe  par- 
rebbe costruitala  stessa  torre  di  S.  Giovanni;  e  infine,  sino  al 
1S30  circa,  esisteva  un  nuraglie,  di  cui  si  scorgono  tuttora  le 
traccie,  presso  all'esl  rema  punta  del  promontorio  (s'arenedda), 
in  juezzo  ad  breve  piano,  che  ha  un  piccolo  seno  arenoso  ac- 
cessibile alle  barche  ed  alle  piccole  navi,  mentre  il  capo  all'in- 
torno o  è  inaccessibile  od  è  battuto  dai  venti  di  guisa  che  è 
inamissibile  l'ipotesi  dello  Spano  che  il  pprto  della  città  fosse 
a  mezzogiorno,  ove  sofllano  assai  violenti  i  venti  del  sud,  con- 
tro cui  le  navi  non  potrebbero  avere  riparo. 

I  nuraghi  sopra  indicati  mostrano,  in  modo  evidente,  che 
l'elemento  indigeno  fu  padrone  per  molto  tempo  di  quel 
capo,  come  del  vicino  Sinis;  i  ruderi  degli  antichi  edifici  non 
sono,  nella  parte  meno  accessibile,  più  facile  a  difendersi 
dello  stretto,  ove  solo  si  scorgono  gli  avanzi  dei  nuraghi  testé 
cifati.  Tali  ruderi  sono  alle  falde  della  prima  collina  e  più 
ancora  ove  lo  stretto  tende  scomparire,  non  lungi  dall'attuale 
chiesa  di  S.  Giovanni. 

Pertanto,  se  è  ammissibile  che  qualche  nave  fenicia  potesse 
fermarsi  nei  dintorni  del  capo  di  S.  Marco,  per  trafiicare 
con  gli  abitanti  dei  nuraghi,  certamente  i  Tirii  non  ebbero 
costi   una  l'attoria  stabile. 


]SU 


A  r»i>K>f  oic  f: 


Intorno  al  ripostiglio  di  Perda  e  Floris  presso  Lanusei 
SI  parla  nelle  Not.  d.  Scavi  del  1883  p.  357  sg.  (Hi  oggeti  i 
is'i  rinvenuti  sono  i  seguenti: 

1.  Otto  armille  fatte  con  un  filo  di  rame,  simili  a  quelle 
rivenute  ad  Abini  in  un  nui-aglie  presso  Nuragus  (Not.  d, 
fìcavi,  1S76,  p,  96)  e  a  Tharros. 

2.  Quattro  stili  frammentati  di  bronzo,  simili  a  quelli  di  A- 
bini,  di  Forraxi  Nioi,  di  Tharros. 

3.  Una  lama  di  pugnale  alquanto  stretta,  di  bronzo, 

A.  Un  pezzo  di  spada  del  tipo  14:  forse  adattato  ad  uso  di 
pugnale. 

5.  Frammento  di  statuetta  militare  assai  corrosa  dall'ossido. 
Nella  sinistra  regge  una  spada;  la  destra,  che  manca, doveva 
essere  in  atto  di  adorazione. 

6.  Uccello  [colomba?]  in  bronzo  che  faceva  parte  di  navi- 
cella votiva. 

7.  Frammento  di  lima  rotonda;  finora  non  se  u'è  trovata 
un'altra  simile. 

8.  Vari  altri  frammenti  di  bronzo. 

9.  Pezzo  di  piombo,  che  evidentemente  servì  per  tener 
fermo  qualche  oggetto  o  spada  o  statuetta,  come  in  Abini. 

10.  Frammenti  di  stili' di  ferro,  che  erano  simili  a  quelli 
di  Tharros  v.  tav.  V,   lìg.  9. 

11.  Due  oggetti  di  ambra  rossa  forati,  uno  in  forma  di 
doppio   cono,  l'altro   avente  sette   faccie. 

12.  Diverse  perle  di  vetro  bianco,  giallo,  azzurro,  e  ver- 
dastro, simili  a  quelle  di  Tharros. 

-  13.  Molte  perle  di  pasta  vitrea  simili  a  quella  di  Tharros. 

14.  Due  cocci  insiguificanti,  cotti  alquanto  perfettamente 
di  terra  rossastra  ed  omogenea. 

15.  Un  coccio  di  terra  nerastra  impura,  cotto  imperfetta- 
mente. 

Il  eh.  prof.  cav.  Vivanet,  mosso  dalla  considerazioni 
che  non  si  potè  sapere  »  l'ordine  stratigrafico  con  cui  ven- 
nero raccolti  gli  oggetti  »  disse  che  «  nulla  di  concludenti 
si  potè  raccogliere  da  uno  scavo,  fatto  senza  direzione  scieii- 
tifica  etc.  »  Io  credo  che  questo  giudizio  sia  troppo  severo 
poiché  tutti  gli  oggetti  raccolti,  e  che  ora  sono  nel  Musei 
di  Cagliari,  sono  affatto  simili  a  quelli  trovati  ad  Abini,  ; 
Forraxi  Nioi  etc,  ove,  come   abbiamo    i>iù    volte  detto,  si    ■ 


trovato  il  ferro  e  ruinbra.  Nello  scavo  di  l'erda  e  Flvns  si 
rinvennero  il  vetro  e  la  pasta  vitrea;  ma  chi  si  procurava 
l'anilìra  «lai  Fenici  e  (lai  Cartaginesi,  poteva  comperare  ila 
costoro  anche  il  vetro.  Se  non  si  è  riscontrato  altrove,  vuol  dire 
che  nel  maggior  numero  dei  casi,  come  in  Abini,  non  si  è  cer- 
cato bene.  Del  resto  il  prof.  V.  Crespi  mi  assicura  che  nello  sca- 
vo, che  egli  fece  insieme  al  venerando  Spano  il  di  24  maggio  del 
1860,  V.  Bull.  ardi,  sarei.  VI  [18G0|,  p.  120,  in  una  tomba  di 
gigante  presso  Samuglieo  (s'aitare  de  su  scudu)  rinvenne 
pezzi  di  terracotta  a  vernice  nera  e  perle  di  vetro  smaltato 
simili  a  quelle  di  Tliari  os  e  di  Perda  e  Floris. 

E.  P. 


UN  PASSO  ORAZIANO 

RELATIVO  AL  SARDO  TIGELLIO 

si  coUibuisic.l,  au  01-0 
■asque  ad  mala  citaret  »  io  Bacche  »  modo  suhium 
voce, modo  }iac,resoìiat quae chordis  qaattuor  ima,. 

Hor.  Sai.  1,  :<,  t\  .srpi. 

La  difficoltà  di  questo  passo  sta  nel  determinare 
che  cosa  s'iutenda  per  sioama  ed  Im'i  coce. 

Acroue,  Porfirione  e  tutti  i  moderni,  che  s'atten- 
gono all'autorità  di  costoro,  come  il  Lemaire,  asseiiscono 
che  stimma  significa  acuta,  ima  bassa. 

Però  Gesner,  Orelli,  Fritzsche,  Ritter  ed  altri  che 
tengono  dietro  a  coloro,  pretendono  che  ima  significhi 
acuta  e  sumuia  bassa  ed  a  conferma  di  ciò  citano  il 
seguente  passo  di  Cicerone:  «  .summa  voce  versus  multos 
uno  spiritu  jìvonunciare  consuescebat  etc.  »  De  Or.  I,  61, 
261;  ma  in  que.^to  passo  il  summa  voce  non  deve  inter- 
pretarsi come  nel  luogo  d'Orazio;  poiché  Cicerone  vuol 
dire  declamare  tutto  d'un  fiato  molti  versi  ad  alta 
voce.  Nel  passo  ora  allegato  non  si  tratta  del  tuono 
della  voce  ma,  per  così  dire,  della  quantità;  e  non  s'in- 
tende quindi  di  uno  che    declami  quei    dati  versi  con 
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voce  modulata  con  liiono  n\usie;iini(Mitc  .'unito  o  l)a'^;^<>, 
ma  di  uno  che  reciti  i  vri':!  co;ì  fu  11.;»  l-i  su.-i  vofc  per 
farsi  sentire  da/^Ii  lulitori. 

Il  Gcsncr  not;;  olio  siìni'ìvi  iridion  bassa,  in  quanto 
significa  che  TigeKio  cantava  con  voce  che  nel  tetra- 
cordo corrispondeva  allVr/u  corda  la  quale  rendeva, 
come  nel  nostro  violino,  un  suono  basso.  Ho  citato 
solo  il  Gesner,  perchè  è  seguito  da  tutti  quelli  che  non 
ammettono   la  spiegazione  di    Acrone  e  di  Porfirione. 

A  tale  proposito  però  il  Kirchner  cita  il  Drieberg(]  ) 
il  quale  ci  fa  sapere  che  vi  erano  doppi  toni  per  il  canto 
e  per  gli  istrumenti,  gli  uni  opposti  agli  altri,  di  guisa 
che  la  voce  ÙTraTr^  (summo)  nel  primo  tuono  indica 
la  più  acuta,  nel  secondo  la  più  profonda,  e  viceversa. 

Ciò  ammesso,  ne  deriva  che  sumnM,  parlandosi  della 
voce,  indica  acuta,  od  ima  ba-sa. 

Poiché  inflitti  se  oggi  si  prouds  un  violino,  che  in 
fondo  è  un  tetracordo,  la  siimni'i  chorda  rende  il  noi 
in  seconda  riga,  che  emette  un  tuojio  basso,  mentre  Vima 
chorda,  cioè  il  mi,  il  cosi  detto  cantiuo,  rende  una  nota 
acuta,  quale  si  è  appunto  il  mi  sopra  le  righe;  mentre 
parlandosi  della  voce  di  un  cantante,  il  sol,  in  seconda 
riga,  verrà  da  lui  emes.30  con  uh  tono  ba.^so.  di  voce; 
ed  il  mi  sopra  le  righe  con  tono  alto. 

E  questo  bisogna  notare,  che  la  voce  vien  detta 
S'umma  appunto  perchè  si  accenna  airascendere  che 
essa  fa,  progredendo  dal  basso  all'alto,  mentre  ima  vien 
detta,  perchè  discende  dall'  alto  al  basso;  invece 
nell'istrumento  la  corda  vien  detta  inui  o  snmma,  non 
avuto  riguardo  al  tono  che  ella  emette,  ma  alla  posi- 
zione materiale  che  essa  occupa  nel  tetracordo. 

Il  Gesner,  come  sopra  si  è  detto,  afferma  che  ima 
non  va  inteso  per  acuta,  in  quanto  si  riferisce  al  suono 
che  nel  tetracordo  emetteva  la  ima.  chorda. 

Qui  bisogna  osservare  che  la  parola  vox,  non  si 
riferisce  che  alla  sola  voce,  e  non  sta  per  chorda  come 
quasi  vorrebbe  il  Gesner  e  come  dice    chiaramente  lo 

(1)   Aurschluesse    uabev    die    Musili    dev    Gricchcn.     Ber- 
lin 1819. 
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tjchwindl.  Ammejjsa  lu  diversità  dui  signilìeato  che 
assumono  i  due  ayfjettivi  ima,  e  summa,  secondo  che 
si  riferiscono  alla  vox  od  alla  chorda,  bisogna  deter- 
minare chiaramente  il  significato  di  vox.  La  parola  vox 
in  latino  signilica  soltanto  voce  ed  in  Orazio  non  si  usa 
mai  vox  per  chorda;  Orazio  stesso  nella  Poetica,  v.  348, 
dice  chorda  sonum  reddit  non  già  vocem.  È  dunque 
difficile  attribuire  al  suono  del  tetracordo  il  vocabolo 
■fiocem  che  si  riferisce  soltanto  al  cantante. 

Nel  verso  d'Orazio  poi,  si  vede  chiaramente  che 
iiiia  e  summa  sono  aggettivi  che  concordano  con 
voce. 

Ma  quello  che,  secondo  me,  ha  potuto  generare 
tale  errore,  sono  le  parole:  «  hac,  resonat,  quae  quattuor 
chordis  ima  »  dove  si  è  naturalmente  creduto  di  rife- 
rii'e  hac  a  voce,  e  quindi  si  è  spiegato  quattuor  chordis, 
fra  le  quattro  chorde,  ed  il  verbo  resonat  si  è  natural- 
mente riferito  a  quae  (sott.  vox)  per  il  che  si  è  data  la 
spiegazione  di  questo  verso  così:  «  Ora  cantando  con 
bassa  voce,  ora  con  quella  che  fra  le  quattro  corde 
corrisponde  al  suono  acuto.  »  Ecco  come  si  è  creduto 
che  vox  significasse  chorda. 

Bisogna  dunque  vedere  che  cosa  proprio  significhi 
il  verbo  resonat,  e  che  cosa  sia  il  quattuor  chordis. 

Ammesso  che  ima  e  summa,  riferendosi  a  voce,  si- 
gnifichino rispettivamente  bassa  ed  acuta;  ammesso 
che  hac  si  riferisca  a  voce,  bisognerà  badare  che  il 
qaatlmr  cho>dis,  così  preso  da  sé,  non  può  indicare 
fra  le  quattro  eorde,  ma  che  qui  sta  per  tetracordo,  e  che 
qui  chordis  è  dativo.  Anche  Cicerone  accorda  col  da- 
tivo il  verbo  resonat,  che  ha  presso  lui  Io  stesso  signi- 
ficato che  in  Orazio  istesso. 

Cicerone  nelle  Tuscolane  III,  2,  3  parlando  della 
gloria  dice:  «  est  consentiens  laus  honorum,  incorrupta 
vox  lene  iudican'.ium  de  excellenti  virtute,  ea  virtuti  resonat 
tamquam  imago  etc.  » 

Adunque  Cicerone  dice  che  la  gloria  è  quasi  l'eco 
della  virtù;  ed  Orazio,  nel  nostro  passo,  intende  dire  clic 
Tigellio  cantava  con  voce  ora  bassa  ed  oi'a  acuta  e 
l'ho  colla  cetra  veniva  accompagnando  il    suono    della 
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voce,  ossia  che  il  tetracordo  faceva  eco  (resonabat^  alla 
sua  voce,  così  che  quando  egli  emetteva  note  acute,  la 
cetra  veniva  toccala  in  modo  da  rendere  un  suono  a- 
cuto  e  viceversa. 

Per  il  che  il  passo  oraziano  si  potrebbe  spiegare 
così:  «  Se  gliene  fosse  venuto  talento  dal  principio  fino 
alla  fine  del  pranzo  avrebbe  cantato  -  evoè.  Bacco  - 
ora  con  voce  acuta,  ora  con  quella  bassa,  a  cui  fa 
eco  il  tetracordo.  » 

Siccome  poi  il  tefracorclo  era  istrumento  d'accom- 
pagnamento, e  come  tale  l'endeva  sempre  suoni  bassi, 
come  al  dì  nostro  la  chitarra,  è  facile  che  Orazio  intenda 
dire  che  il  tetracordo  fa  eco  alla  voce  bassa,  perchè 
esso,  nell'accompagnamento  al  canto,  rendeva  note 
basse;  e  per  questo  appunto  vien  detto  che  la  voce 
bassa  è  quella  che  anche  risuona  nel   tetracordo. 

Dovremo  dunque  intendere  resonat  nel  senso  di 
far  eco,  come  per  analogia  nei  seguenti  passi  oraziani: 

culus  recinet  iocosa 
Nomen  imago 

oa.  1,  12,  ?,. 

et  iocosa 
redderet  laudes  libi  Vaticani 
Moutis  imago. 

0(1.  T,  20,  G. 

Alfrkijo  Pais. 
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Corpus  Inscriptionum  Scmiticarnn  ah  Acad^ìnlt  Inscrip- 
tiomtm  et  Litterarmn  Hwnnnlorum  cnndltnin  atque  dl- 
gestvm.  Pars  prima  iti  script  inncs  pììocnicins  coiitinats: 
Tomus  I.  Paiis'iis  e  lleipublieae  typogrnfco  18^3, 

L'autorità  rìella  Accileiui.-i,  di  hello  Icltere  e  delh;  inscri- 
zioni di  Parigi,  Rolto  i  cui  auspici  si  pubblica  fiucsto  Corpus, 
il  nome  di  Ernesto  lieniui,  uno  dcfrli  uomini  pin  iilusti'i  o 
più  geniali  del  nostro  secolo,  o  del  suo  ;illi(!\  o  l''ilii)i)o  I?<.'i-gor, 
senza  dubbio  luio  .dei  più  valenti  conoscitori  di   cose  fenicie 
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e  puniche,  è  la  niiszliore  garanzia,  per  (luelli  clie  sono  e  non 
sono  addentro  nei  misteri  della  tìlologia  orientale,  della  se- 
rietà della  impresa  e  della  bontà  delle  interpretazioni  e  dei 
commenti. 

Il  primo  fascicolo  di  questa  suntuosa  pubblicazione,  con- 
tiene le  scarse  inscrizioni  trovate  nella  Fenicia  [n.  1-9],  quelle 
trovate  a  Cipro  (dal  n.  10  al  n.  9G);  nel  fixscicolo  secondo  si 
pubblicano  quelle  scoperte  in  Egitto  (dal  n.  97  al  n.  113), 
quelle  rinvenute  in  Grecia  (dal  n.  Ili  a  n.  121),  a  Gaulos,  a 
Melita    (dal  n.  122  al  132),   ed    in  Sicilia,  [dal  n.  l33  al  138]. 

Le  inscrizioni  della  Sardegna,  edite  nel  secondo  fascicolo 
sono  25  ed  appartengono  4  alla  necropoli  di  Cagliari,  1  a 
Pauli  Gerrei,  3  a  Nora,  0  a  Sulcis,  9  a  Tharros,  2  a  Dosa;  di 
queste  15  si  custodiscono  nel  Museo  di  Cagliari,  2  in  quello 
di  Sassari,  1  nella  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  1  a. 
Lecco  nel  Museo  Oarovaglio,  2  a  Bosa  presso  il  dottor  Fer- 
ralis,  1  i)resso  il  signor  Alberto  Cara  cagliaritano;  2  sono 
infine  o  sono  smarrite  o  sono  affatto  perdute. 

Il  signor  Renan  ed  il  suo  allievo  e  collaboratore  Berger 
cominciano  con  l'osservare,  pag.  182:  «  Nulla  pars  noslii 
operis  magis  indiguit  certa  et  evidenti  monumentorum  re- 
praesentatione  quam  caput  istud,  nuandoquidem  inscriptiones 
plioenicio  charactere  exaratae  in  Sardinia  propriis  ac  pe- 
culiaribuslatebrisscatent.  Ilic  habebis  scripturae  illa  monstra 
quae  iu  ceteris  littoribus  a  Phoenicibus  frequentatis  sine  e- 
xemplo  sunt;  liic  titulos  de  quorum  sensu  a  capite  ad  calcem 
dubitare  possis;  hic  titulos  illos  neo  piinicos  tenebris  obsitos 
(luum  forma  singularum  litterarura  valde  ancepset  scribendi 
ratio  non  magis  firma  sit;  easdem  quippe  litteras  diversis 
lUodis  efformatas  reperis,  et  eadem  vocabula  diversis  litteris 
expressa.  Noli  igitur  mirari  si  plurima  in  uno  aut  altero  titulo 
non  esplicata  reliquimus.  » 

Pubblicano  poi  con  traduzione  e  commenti  la  lapide  pu- 
nica di  Cagliari,  n.  139,  tav.  XXX,  p.  1S2,  trovata  nel  quartiere 
Marina,  che  fu  di  già  oggetto  di  una  egregia  memoria  di 
Francesco  Elena,  testé  rapito  ai  vivi,  che  i  dotti  francesi  di- 
chiarano eccellente  —  Essi  la .  traducono  cosi:  Domino 
Baali  coelorum  iìi  Insula  Acciintrum  cippi  et  /fOveuTa 
ambo  quae  vovit  Baalìianno  Bodmelqartì  fiUi  Es^mwiamasi 
l<Ui  Maharhaalis,  fiìii  Atas'i. 
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Questa  lupiile,  notevole  anche  dal  i-uiiin  aicluioiiDnicii, 
[(oicbè  al  pari  dei  cippi  di  Melila  mostra  chiare  inilueiize 
elleniche,  è  molto  iniiiortaute  e  per  il  culto  di  Baal  e  per  i 
nomi  punici,  e  specialmente  per  la  menzione  della  Accipi- 
trum  Insula  della.  '  lòpaxtov  viicoq  ossia  deirisola  di  S. 
Pietro,  cui  Plinio  Nat.  Hist.  Ili  7,85  chiama  Unosis  conser- 
vando, come  osservano  il  Renan  ed  il  Cerger,  il  nome  punico. 

Segue  la  lapide  trovata  dal  Nissardi,  dal  quale  recente- 
mente fu  donata  al  Museo,  presso  la  torre  di  S.  Elia,  non 
già  torre  di  Calamosca,  n.  l-JO,  tav.  XXX,  pag.  181,  che  tradu- 
cono As'tflwtae  £:j-?/cinae  altare  ae  (reum  hoc  quod  vovit....) 

Non  v'è  chi  non  veda  la  grande  importanza  di  questo 
frammento  che  ci  rende  nota,  nel  promontorio  di  S,  Elia  la 
esistenza  di  un  santuario  dedicato  alla  Venere  Ericina  a  quella 
dea  punica  che  come  tutti  sanno,  aveva  il  ricco  e  voluttuoso 
tempio  nella  Siciliana  Erice  (oggi  monte  S.  Giuliano).  Gli 
editori  francesi  et.  p.  185  osservano,  non  saprei  dire  se  con 
ragione  "  neque  omittendum  mons  ille  Eruciutn  in  parte 
septentrionali  Sardiniae.  »  Ad  ogni  modo  Erucium  era  un 
paese  e  non  un  monte. 

La  lapide  n.  141,  tav.  XXX,  ora  nel  Museo  di  Sassari,  dice 
solo:  quod  vovit  Sak...;  il  n.  142  fu  trovato  presso  la  grotta 
della  Vipera  e  poi  di  nuovo  scomparve. 

Il  n.  143,  tav.  XXX,  p.  187  segg.  {Corpus  Inscript.  Latin, 
n.  7856)  da  la  famosa  inscrizione  trilingue  di  Pauli  Gerreichc 
oggi,  per  dono  dello  Spanò,  si  conserva  nella  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino.  Essi  traducono  cosi  il  testo  punico: 

Domino  Es'inuno  Merr e:  Altare  aereurn  pondcris  librarum 
C  quod  vovit  Cleon  (servus  sociorwm)  qui  in  re  salaria; 
audiit  vocem  eius,  sanavit  eum.  Anìio  suffetum  Uimilcati 
et  Abdes'muni,  fllii  Himilci. 

Questa  famosa  iscrizione  trilingue  è  stata  studiata 
e  commentata  da  tanti  dotti,  che  ci  sembra  affatto  inutile 
richiamare  su  lei,  in  modo  particolare,  l'attenzione  del  letto- 
re; ricorderò  solo  brevemente  che  tale  base  di  bronzo,  che 
secondo  il  Ritschl  appartiene  alla  metà  del  seoomlo  secolo 
a,.  C,  ci  insegna  che  in  Cagliari  vi  ciano  delle  saline  del 
popolo  romano,  amministrate  da  una  soclelà  di  api>altatori, 
(ho  in  Sardegna,  in  quel  temi)0,  la  lingua  punica  era  coni u- 
ueui^ute  intesa,  più  che  non  lo  fosse  il  latino,  e  che  in  l'auli 
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Gerrei  v'era  un  santuario  ili  Ks'mun  (Esculapio).  Il  Renan 
trSidnce  vitam  proferenti  il  titolo  di  Merre  dato  ivi  a  questo 
dio;poi  facendosi  ad  esaminare  a  quale  città  potessero  mai  ap- 
partenere i  due  sufTeti  qui  nominati  esclude,  giustamente,  l'i- 
potesi che  potessero  essere  di  Pauli  Gerrei  o  di  Cartagine, 
e  pensa  che  fossero  i  sufFetti  di  Cagliari  poiché  «  inscrt- 
ptiones  latinae  nuper  in  regione  Tunetana  repertae  testati 
tur  urbes  singulas  post  eversam  Carthaginem,  annos,  nomine 
suffetum  suorum  saepissime  indicavisse.  « 

I  n.  144,  145,  146  sono  le  inscrizioni  Norensi  tav.  XXXIII; 
fra  esse  veramente  interessante  è  solo  la  prima  che  fu  studiata 
sin  dallo  scorso  secolo.  Renan  e  Bérger  l'interpretano  così: 

Cippus  RosH  fllii  Kagidi  qui  (habitavit)  in  Sardiìiia, 
Absolvit  quod  ad  erigendum  illum  (pertinebat)  Metec(ja)ton, 
filius  RosH,  filii  Nagidi,  Lipisanus. 

Abbiamo  dunque  una  lapide  sepolcrale  di  un  fenicio  che 
morì  in  Sardegna  cui  venne  innalzata  la  tomba  da  un  Me- 
lecjaton  Lipisanus;  probabilmente,  come  osservano  i  due  dotti 
Lipisanus  si  riferisce  a  Turris Libysonls  ossia  aPortotorres. 
Tutti  i  precedenti  commentatori  di  questa  lapide  credettero 
che  ivi  fosse  nominato  Sardopatore.  Il  Renan  ed  il  Berger 
vi  leggono  invece  chiaramente  Sardinia. 

Cominciano  le  inscrizioni  sulcensi  n.  147-152,  tav.  XXXIl- 
XXXIV,  pag.  194-202. 

II  n.  147  ricorda  il  culto  di  Baal  Ilammon;  il  n.  148- è  impor- 
tante più  che  per  l'iscrizione  per  sé  stessa,  perchè  ci  fa  sa- 
pere che  monumenti  simili  a  quello  in  cui  è  incisa,  e  che  è  qui 
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disegnato,  sono  edicole  religiose  non  già  nionumenLi  lu- 
nerarii,  come  fu  prima  asserito;  il  n.  1  W  è  importantissimo 
ed  è  una  inscrizione  bilingue,  punica  o  latina,  che  al  pari  di 
quella  di  Pauli  Gerrei  indica  la  persistenza  della  lingua  fe- 
nicia in  Sardegna,  nei  primi  secoli  del  dominio  romano.  La 
inscrizione  latina,  v.  Corpus  Inscript.  Latin,  n.  7513,fu  giu- 
dicata dal  Mommsen  dell'età  che  passa  fra  Siila  e  Cesare;  il 
che  combina  perfettamente  con  il  parere  dei  due  dotti  fran- 
cesi che  dalla  paleografia  neo-punica  sono  condotti  ad  asse- 
gnare questo  cippo  al  primo  secolo  a.  C.  Essi  traducono  cosi 
l'inscrizione  fenicia: 

Hbnilconi  /Ilio  Jdnibalis,  ftlii  Ilimilconis....  Sulciensium 
extrii....  sacrarium,  hoc  dominae  Elat,  erexit  statuam  liane 
fllius  eius  Himilco. 

Questo  cippo  è  di  pietra  calcare  compatta  (pietra  lito- 
grafica) che  si  trova  presso  Sulcis,  dove  si  trovò  pure  la  lapide 
latina  C.  I.  L.  X.  n.  7518  incisa  nella  stessa  pietra.  È  degno  di 
osservazione  il  fatto  che  anche  la  lapide  punica  di  S,  Elia[=  n. 
140J  e  incisa  in  un  pezzo  di  questa  roccia  che  sembrerebbe? 
ivi  importata,  come  pure  fu  importata  a  Tharros  ove  io  la 
raccolsi  a  fior  di  terra.  Generalmente  le  inscrizioni  Thar- 
rensi  sono  incise  in  pietra  arenaria  del  luogo.  I  n.  150,151, 
152  sono  importanti  per  i  nomi  propri. 

Le  inscrizioni  Tharrensi  vanno  dal  n.  153  al  161,  tav. 
XXXIV-XXXV,  pag.  205  p.  209.  Sono  notevoli  in  n.  153.  15G, 
157,  158,  159  per  i  nomi  propri;  i  n.  156  e  157  fanno  parte  della 
suppellettile  del  Museo  di  Cagliari;  del  n.  156  ora  si  possiede 
anche  la  parte  che  si  reputava  perduta;  nel  n.  151  è  ricordato 
l'ulUcio  di  scriba;  il  n.  155  vien  letto  cosi:  Ahdmelqartus, 
filius  BaalsHleci  flUi  Hannibaalis  (Charniita);  ed  è  interessan- 
tissimo quanto  ai  due  dotti  francesi  fu  comunicato  dall'illu- 
stre prof.  Euling  di  Strassburgo  che, a  proposito  dell'ultima 
parola  Charmita,  scrive:  Charmis  erat  urbs  Sardiniae  a 
Carthayiniensibiis  condita  teste  Slephano  ByzaìUino' ^^(A^^^ 
tzqXkc,  èv  SapS'ot",  xzi(7\x(x  Kapy^Yi(§"ov(ci)v  to  è^vtxov 
XapjxiTY)? 

Charmis  non  è  mai  rammentata  da  nessun  altro  scrit- 
tore e  non  sappiamo  nemmeno   ove  essa  fosse  posta. 

Il  n.  158  è  un  cippo  che  si  conserva  nel  Museo  di  Sassari 
che  viene  cosi  tradotto:  Sepulcritm Daalizbelis,  uxoris  Azur- 
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baalis  filii  Meqimi.  A  torto  i  due  ilolli  asseriscono  che  ess<j 
è  inedilo  poicliè  fu  già  pubblicato  dallo  Spano  nelle  Scojk. 
Are"  il  1870,  p.  57,  il  qu.ile  ne  delle  anche  il  disegno  elio 
vie       lUi  riprodotto,  e  che  molto  è  inesatto    nella  parte  su- 


eriore  della  colonna.  La  versione  dello  Spano  concorda  con 
quel'  -'■  Renan,  del  Berger  nella  prima  linea.  A  ^gione 
cosi  leono  forma  valde    s^ectabilis    questo    cippo    che, 

com  ;ià  abbiamo  notato  .a- •?-«!?.  80,  tav.  Ili,  fig.  3  è  affatto 
simile,  ai  piedistalli  di  pietra  die  sostenevano  le  statuette  di 
Abini.  La  poca  precisione  del  dRsegno  vieta  però  di  consta- 
tare questa  perfetta  somiglianzà.  Il  n.  159  è  notevole  anche 
per  la  sua  forma  perchè  richiaftia  un  cippo  di  Cipro  avente 
del  pari  incisa  una  inscrizione  punica,  v.  tav.  Vili,  n.44. 
Il  n.  IGO  è  tuttora  nella  necropoli  di  Tharros,  non  v'è  che 
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una  sola  lettera;  del  ii.  161  si  fa  menzione  nella  liìvistu 
Sarda  del  1871,  pag.  17,  ma  non  si  sa  che  cosa  ne  sia  av- 
venuto. 

Infine  i  n.  162  e  163,  tav.XXXV,  pag.  211  sono  le  due  in- 
scrizioni bosensi,  delle  quali,  la  seconda  non  da  un  senso 
chiaro,  mentre  nella  prima  si  legge  Bosa  e  i  due  valenti 
scrittori  dicono:  vix  duMtamus  quamquam  quatuor  tantxim 
litteras  habemus,  quin  agnoscendiim.  sit  notnen  urbis  Bosae. 

La  serie  delle  inscrizioni  fenicie  Sarde  si  chiude  a  p.  212  con 
promessa  di  dare  in  seguito,  in  una  sezione  dell'opera,  le  iscri- 
zioni puniche  della  Sardegna  che  sono  incise  in  lamine  d'oro, 
in  scarabei,  in  paste  etc,  e  con  la  esplicita  dichiarazione,  che 
sono  false  tutte  le  inscrizioni,  di  cui  si  parla  nelle  cosi  dette 
carte  di  Arborea,  e  che  si  vedono  tracciate  negli  idoli  falsi 
di  bronzo  del  Museo  di  Cagliari  di  cui  io  parlo  più  sotto  in 
questo  Bullettino,  a  p.  191. 

Nel  Corpus  Inscriptiorum  Semiticarum  si  da  tutta  la  bi- 
bliografia relativa  ad  ogni  singola  inscrizione;  ma  per  questa 
parte  i  due  scienziati  sono  stati  soverchiamente  coscien- 
ziosi poiché,  non  solo  non  hanno  dimenticato  gli  scritti  in 
cui  le  lapidi  sono  spiegate  e  commentate,  ma  hanno  perfino 
tenuto  conto  dei  libri  in  cui  esse  vengono  solo  citate  e 
in  cui  si  riproducono,  da  persone  ignare  di  lingue  orien- 
tali, le  spiegazioni   date    dalle  persone  competenti. 

Per  questo  lato,  come  in  generale  per  la  maggioro  so- 
brietà e  brevità,  trovo  molto  più  commendevole  il  metodo  te- 
nuto dall'  Accademia  di  Berlino,  nella  pubblicazione  del 
Corpus  Inscriptionum  Latinarum  e  del  Corpus  Inscriptio- 
num,  Alticaruni.  È  stato  invece  felicissimo  pensiero  degli 
editori  del  Corpus  Inscriptionum  Sem,itlcarum  il  corredare 
il  testo  con  delle  bellissime  tavole  in  cui  vengono  disegnati 
i  monumenti;  e  sarebbe  desiderabile,  che  nella  second  .edi- 
zione delle  raccolte  delle  inscrizioni  gróche  e  latine,  ragioni 
di  carattere  pecuniario  non  impedissero  all'Accademia  di 
Berlino  di  imitare  l'esempio  dato  dall'Accademia  francese  »» 
dagli  editori  del  Lapidario  Settentrionale. 

l'^TTOl'J.-:    l'AlS. 
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NOTIZIE  DIVERSE 


Nelle  Notizie  degli  Scarti  del  1881,  p.  437,  si  legge:  «  Nel 
declivio  di  ùua  collina  chiamata  Monte  Lunas,  nel  territorio 
del  comune  di  ScaorLii,  in  provincia  di  Cagliari,  fu  rinvenuta 
una  tomba  coperta  di  embrici  dentro  la  quale  stavano  tre 
boccali  fittili  con  proprio  coperchio,  un'anfora,  un  anello  con 
agata,  e  diciotto  grani  d'oro  lavorati  con  minutissimi  rilievi 
ed  appartenenti  ad  una  collana.  » 

Ilo  avuta  occasione,  quest'anno,  di  vedere  gli  oggetti  tro- 
vati a  Senorbl  ed  ho  saputo  che  in  quella  località  si  sco- 
prirono molte  tombe  scavate,  come  lo  sono  generalmente 
tutte  le  puniche,  nella  roccia. 

Fra  gli  oggetti  da  me  veduti  noto:  1°  un  certo  numero 
di  vasi  di  terra  fina  grigiastra,  affatto  simili,  anche  nella 
forma,  a  quelli  che  si  trovano  a  Tharros  e  nelle  tombe  pu- 
niche di  San  Sperate.  2°  uno  scaraboide  di  corniola  mon- 
tato in  oro,  identico  a  due  già  posseduti  dal  nostro  Museo, 
dei  quali  uno  fu  rinvenuto  a  Tharros  ed  il  secondo  nella 
necropoli  punica  occidentale  di  Cagliari.  3°  due  frammenti  di 
anello  crinale  d'oro  aventi  l'anima  di  rame.  4°  alcuni  globetti 
d'oro  assai  piccoli  simili,  al  pari  dei  frammenti  ora  citati,  agli 
oggetti  rinvenuti  a  Tharros.  I  numeri  2,  3,  4,  sono  stati  ac- 
quistati dal  Museo  di  Cagliari. 

Il  signor  Paulesu,  che  fece  tali  scavi,  trovò  anche  delle 
monete  puniche.  Senza  dubbio  dobbiamo  constatare  l'in- 
fluenza cartaginese  anche  a  Senorbi  ove,  negli  anni  passati,  si 
trovò  la  bella  statuetta  di  bronzo  più  volte  citata,  rappre- 
sentante, con  molta  probabilità,  un  soldato  cartaginese. 
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Il  R.  Museo  Cagliaritano  fu,  per  molto  tempo,  deturpato 
da  una  collezione  di  265  idoletti  di  bronzo  falsi,  che  molti 
dissero  essere  il  più  bell'ornamento  di  questo  stabilimento. 

Primo  ad  essere  ingannato  e  primo  ad  illustrarli  fu  il 
venerando  La  Marmora  che  spese  per  essi  molto  denaro,  molti 
anni  e  molta  fatica  e  dopo  lui  molti  altri,  ad  es.  il  Bresciani, 
l'Angius,  il  Maltzan  e  persino  il  Gerhard  (Ueber  die  Kunst 
der  Phoenizier  in  Gesammte  Akademische  Abhandlungen  II, 
p.  10)  i  quali  tutti  si  affaticarono  a  voler  dimostrare  opera 
fenicia  questo  sozzo  parto  di  un  falsario  spregevole. 

È  merito  dell'architetto  cagliaritano  Luigi  Tocco  l'aver 
alzato,  per  il  primo,  la  voce  contro  questa  turpe  falsificazione 
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che  rimase  celata  per  molti  anni,  anche  perchè  lo  Spano,  a- 
stretto  da  non  so  quali  ragioni  di  natura  privata,  non  espres- 
se mai  il  suo  parere  sino  all'anno  187(5  in  cui  linalmeute  di- 
chiarò che  egli  aveva  sempre  tenute  per  false  tali  statuette 
(v.  la  Stella  di  Sarclerina,  Sassari  1876,  n.  52,  p.  2rt.  e  sgg.) 

La  falsità  di  questi  bronzi  fu  poi  dimostrata  dal  prof. 
Crespi  (ad  es.  nel  libro  Mimeo  di  antichità  di  Cagliari  p. 
U  sgg.)  e  da  me  (la  Sardegna,  p.  112  sg.)  (1). 

Chiamato  l'anno  scorso  a  dirigere  il  Museo  di  Cagliari, 
chiesi  tosto  alla  Direzione  generale  delle  antichità  e  delle 
Belle  Arti  il  permesso  di  levare  dagli  scafl'ali  questa  sozza 
collezione. 

Poiché  a  riconoscere  la  falsità  di  queste  statuette  non  è 
nemmeno  necessaria  la  dottrina,  ma  basta  il  buon  senso; 
poiché  esse  hanno  oramai  cessato  di  far  parte  della  supi)el- 
lettiledel  Museo,  reputo  cosa  inutile  il  fermarmi  a  parlarne. 
Credo  invece  opportuno  dare  qui  sotto  l'elenco  di  quelle 
che   figurano   nell'Atlante  del  La  Marmerà. 

Tav.  XVII-XXVI,  n.  1  —  92  tutti  falsi. 

Tav.  XXVII,  fig.  93  falso,  n.  104  la  testa  è  restauro  mo- 
derno. 

Tav.  XXVIII,  fig.  115  —  123  falsi. 

Tav.  XXIX,  fig.  120,  127  falso. 

Tav.  XXX,  fig.  M4,  156  —  162,  105  falsi. 

Tav.  XXXI,  fig.  171  —  177  falsi. 

Tav.  XXXII.  Tutto  falso  ad  eccezione  dei  numeri  1-1. 

Tav.  XXXIV,  fig.  7.  Lucerna  genuina  con  appendici  false. 
V.  Pais  la  Sardegna  p.  119,  n.  3.  Le  appendici  ora  sono  state 
t"lte. 

Merita  considerazione  il  fatto  che  queste  turpi  statuette 
appariscono  solo  in  un  codice  cartaceo,  facente  parte 
delle  cosi  dette  carte  di  Arborea,  che  contiene  le  inscri- 
zioni latine,  meritatamente  dichiarate  spurie  da  Teodoro 
Mommsen  (v.  questo  bulletiino  fase.  III-IV,  p.  30sg)  e  che  fu 
comperato  ed  illustrato  dallo  stesso  La  Marniora,  che  era  già 
stato  vittima  del  falsario  che  aveva  fuse  le  statuette  (2). 

11  foglio  qui  unito  da  un  saggio  di  questi  sozzi  bronzi, 
che  speriamo  veder  presto  scomparire  anche  da  quei  Musei 
del  Continente  'che,  come  quello  di  Torino,  ne  posseggono 
un  certo  numero. 


(1)  Ivi  ho  (Umostrala,  più  che  non  fosse  necessaria,  la  falsità  di  tali  «la- 
luetto  eil  ho  data  tutta  la  Ijibliogralia.  Il  libro  del  Cara.  Sulla  genuinità  dcijli 
idoU  ' aydi-fijnici  esistenti  nel  Museo  fircheoloaico  della  Vìiiversilii  di 
Cagli'  ri.  Cagliari,  I>;7.">,  i>.  Wi  ò  iiiiasi  tutto  destinato  alla  ristampa  di  scritti 
del  Pi'^sciani,  del  Muntcì,  del  I.a  M.-irinoia  ccc,  e  mulionc  molli  inutili  inven- 
tari; esso  è  privo  di  ipialsiasi  valore  scionliiico. 

(2)  I.a  Marmora:  Sopra  alcune  nntiuìiit'i  nude  yicnvaCe  da  un  mano- 
friitto  d<l  XV  secolo  in  Meniorif  della  i;.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino  voi 
XIV  1853). 
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N('llt:  yolizir  ihujìi  scavi  ilei  lt<S2,  p.  411  cf.  Bullettino  di 
ì'alrtìioìogia  italiana  ^\  (1S83).  p.  "0  si  dice  che  nel  territorio 
fli  Dcciiiioputzu,  imlla  località  Insidu  "  un  certo  Antonio 
Loccis,  nello  escijnire  alcuni  lavori  afjricoli,  rlìivenne  tre 
ascio  di  diorite,  che  furono  acquistate  dal  li.  Museo  Antiquario 
di  Cagliai^.  " 

Orbene  queste  ascie  non  sono  antiche,  tantomeno  sono 
sarde;  esse  sono  senza  dubbio  false  ed  è  notevole  che  nella 
collezione  del  eh.  inpepnere  Gouin,  si  conservi  un  grande 
numero  di  identiche  ascie  false  di  pietra  che  si  dissero  rin- 
venute nel  lago  di  Bienne  in  Svizzera. 


Da  Tunisi,  ove  erasi  stabilito  da  qualche  anno,  ci  giunge  la 
triste  notizia  che  l'avv.  Francesco  Elena  è  morto  mise- 
ramente affogato,  r^rancesco  Eleua,  ancora  giovane,  si 
guadagnò  un  bel  nome  con  scritti  assai  pregevoli,  nei  quali 
illustrò  alcune  inscrizioni  puniche,  e  la  necropoli  occiden- 
tale di  Cagliari.  Egli  è  morto  nella  verde  età  di  40  anni. 
con  grave  danuo  dell'archeologia  sarda  che  ha  ora  perduta» 
in  lui  uno  dei  suoi  migliori  cuUoi-i. 
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